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VITA 

DEL B ALBERTO 

B E S O Z Z O. 

Dal quale hi hauuto principio il luogo 
tanto celebre, &miracolofo di Santa 

Cattarina del Saffo Ballaro 
•-^ . Jbpra il Lago Maggiore. 

Scritta da Frate Francefco Mari^ Guazzo clelI'Ordinp- 
cii Sant'Ambrogio ad Ni^us di Mifano , à gloria 
di Dio, & del B.Alberto, & à co'nlolationc non 
folo de PellegrinijC diuoti di quel luogo, 
ma ancora dcirantichiifima, &no- 
bilifsima famiglia de Bcfozii. 
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Ran gloria s attribuirono già 
molte Cittadella Gretia per 
haiier dato al mondo itgran- 
d'Homero, ma fènza compa- 
ratione maggior gloria può 
darli la nobiliflìma, & antichilsima Cafa 
Befozzi , per effer da quella nato quel can- 
dido giglio, & quella chiara luce del Beato 
Alberto Befozzijia cui lanta vita , le fplen- 




d^ua viucndo frà le tenebre di noi mortali ; 
molto più] hora fplende, che è congionta 
alleterno Sole Dio Sig.Noftro,poiche fi co- 
nìe,quando la Luna c pienamente congion 
tacolfòle,èpiùchiara,benche meno fi veg- 
ga > cofi hora , che Alberto è pienamente 
congion to con Dio, è tutto luce, quantun- 
que à noi fia inuifibile,& occul t05 mafsime, 
che la Diuina Maeltà lo tiene nafcofto nel- 
le fue mani, manda tuttauia à noi alcUn' 
raggio delle fue glorie, & merito iìio ;comc 
chiaro fi vede dalla qui adombrata , fc non 
à pieno defcritta fua vita,in cui io, confor- 
me allapojiertà dclmio intelletto, mi fon* 
affaticato in (piegare al Mondo la fantita 
diqueftogrànfcruGdi Dio. 

Diqueftamia rozza, e imperfcttiffima 
faticha hò voluto farVn dono à V.S.,fi peij 
effer lei molto diuota di queft'huomo di 
Dio,fi per e/Ter' di quefl:a chiarifsima Caf* 
Befozzi,che,&aleidà,efcambieuolmentc 
da lei riceue fplendore^e gloria,fi per gli ho^ 
nori, degradi con tanta riputatione confe- 
guiti dalli Sig.fuoiantenati.Sc vftimam'étc 

' ' ■ ~ ; dal 



d-alSignòr tuo Padre Dottor CoIIeg.di Mi- 
lano Gio. Francclco fatto Vicario di Giu- 
ftitia, & di/legnato anche à maggiori cari- 
chile Timportuna morte non lopreueniua 
airhora,che egli doucacfifer a/Tonto a quel- 
ito in uiandoH a lui, ò fòrfi riferbandoh al 
Sig.Carlo Tuo fig,lio,& di V. S. fratello,qua- 
le,doppo rin ti'àlfcri offitij principah' , fi glo- 
riolamentcDttenneroffitiodi Capitano di 
Giiiflitiadiqliefto fl:ato,'Scfihonoratamen 
teiamminiftrò perquatro anni continui i 
cornea tutto il Mondo c noto,chc oltra al- 
cune nomine haute da Sig.Queftori de Ma 
gitìrati, che lodefiderauanoloro Collega, 
iù, anche dal Senato Ecccllentiis. nomina- 
to perScnatorenelH tré. che fi fogliono prò 
porre alla Maeflà Catholica, dalla quale 
icnza dubbio,farebbe flato à detti gradi prò 
mofTojfe Dio N. S. non gli hauefTe nel fiore 
de fuoi anni commutati gli honori di que- 
fto mondo in quelli delleterna gloria, che 
per lalui buona vita,& pia morte tantoci 
gioha fpcrare', maflime con la protettione 
di queflo Bea to,al quale tcneua particolar 

• diuo- 



'Chìefa, e de Tuoi fanti . Accetti dunque V. 
il. con l'innata lua benigniti quefto humil 
dono di quefta puochì fatica da me fatta 
con defiderio di eccitare fpirito di deuotio 
ne verfo quefto Bcatoin quelli,chela legge 
ranno, ilche,fecoliauuerrà,come fpero,mi 
terrò d'hauef molto ben impiegata l'opera 
mia,&il nome di V. S. ,con che le bacció le 
mani , & le prego da Dio longa vita, mag- 
gior grado, accrefciraento digloria,& ogni 
véro b-ne . Di Santa Catharina del Saffo 
Ballaro fopra il Lago jaiaggiore il primo 
Aprile lóz^. 

DÌV.S.M.J11.&M.R. ^ 
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\\ Frate Fr anccfco Maria G uaiio 



Al M. 111. & M. R. Sig. Ludouico Ca 
ftelBefozzo Ordinario nella Me- 
tropolitana di Milano. 

U A V T O R E, 

Emorte *Vfe più f^lie ogn^hor pgnore 
Ifj4/:^/ alCdlte flelU con honore , 
^ncì alle fratte , c'éai . 
2)i rèdo altrui concejjc ^ i non^ia mai • 
7)ommi le rutel/e 

jMcTiti col fenno : ti fai l^ftre ancelle . 
E regi Jì t^Itl^n fi len gl^honori , 
Che preda fai dei (^uori , 

ALLISTESSO. 

DEir anticha fameglia tua gVhonort ^ 
Ogn hor tnodri t e infuria 
Egl'apri njnOrizonte , ' '< 

Eterno da cui prende lefca^ el fonte i 
Chi puo dunq-y di te cantar fignort 
Sen-j^a gloria t & honoreì 
Cantino pur dt te cigni canori , 
CU 4 te crefeon le palme , a te gt allori . 

Al 





Al Sacro Sepolcro di S. Cattarina. 

r A V T O R E. 

'Ogni tellfZ^é il fior recìfé Un^ue, 
Da /a/ce fatto ijjan^ue , 
B intorno à lui ben mille alati ff itti 
Fanno corona dì ceUftt mirti . 
Vermiglio fangut nò \ candida Ut te 
D$<r le memora disfatte 
Huando al cader di quella mortai filma , 
tyil Qclù *voIq /* ^ima • 

ALL' ISTESSO SEPOLCRO. 

Giace tronco^ qual fior à me:!izj» Aprìk 
Il [acro corpo da yaa man fi '^ile » 
Che piange la natura impouerita^ 
Ver tal gioia ^marita . 
'Sol qnejia notil pietrd 
(jioijjfe y e da Dio impetra , 
'D'hauer queSa j^gina • 
Dti mondo Dea j del Citi Alma Dirnna • 




Alla S. Vergine Cattarina. 

VSr^ine fkcrofanta , 
Del del frutto piu^ che del mondo fianté; 
9Jon tergo fimolacro , 
0* Hàtua , ^ Oheltfco , mà yn UuMf 
Di Idgrime lugubri : e tu pietofd 
Del 2{e CeleHe Spofà , 
j1fcolt4 i 'Vuoti miei f 
6 prfgé Dio per me , the degna fei. 

Sopra la Figura del B. Alberto Befoz- 
zo , orando nella fùa Grotta. 

L A V TORE. 

Z ^epo , cl^e porgi in Mito pentit$ 
V unger de fuoi *verd'anfti, 
I già camme jji danni , 
Sembiante è di colui ^ che fu gradita 
Seruo del gran fgnore, 
DjI mondo pria am^or ^ hot deRrmtore», 
Ecco , come f! lagna , 

Come dì caldi riui il volto lagna ; 
(jemt in femiiAnte humile 
Le graui colpe già del cuor feruile , 
E gr occhi che nel rifo eran conuerji^ 
I/or fon di pianto afperfi. 
Felice Alletto : frtumato feruo , 
In cui ti piacer proteruo 
Del mjndo , bor è eenueffe in qnelt amore y 

A z felice 




che piace ài tuo fgnore , 

E comi Cerno corri fitihondo 

Jiracque J, là sù , lof'i^ mondo. 
Delfenfo iù fpre7::(_ajìi que^r ingdnn 'u 

Che danno tonchi affanni , 

£ del mondo fugA^e 

Super aQì i piaceri , e U fra face ; 

Ond' tn età fiorité 

Trouafii il porta dell ettrna yìta. 
Cavgiajli ( 0 /anta coglia ) 

J ricchi panni in 'Vna ab eita J[o^la^ 

In antro y il ricco tetto ^ 

Inplfi, (lutile piume dd tuo letto \ 

Qangiéjlt tn acqua , // '^tno , 

/ci/'À, ht roz^o pan dt contadino. 
0 pouero 2{omito , corno ffai 

(jtoicfo tra li 2{ai 

CtU^t y ft /oling4> fìtiìa grotta , 

One non s'cde par loce interrotta, 

ty4 contemplar quel fommo Amor ti fi^' > 

Sen:^a [aitarti mai. 
Occhi , chfgu m 'troHt con diletto 

Q^etìo mondo negletto ^ 

Z/er/ate hor dolci Btlhy 

Che rtccan pentimento a mille y e mille > 

£ rfoluendo il gielo 

In tepiionde , r all'irate il Cielo • 
Auuenturofo pianto , 

Cagioni eterno rifa a queflo fanto, 

Morui ti Oil di Hello > 



V inferno dì ([uereUe : 

T^e fon fi C4fe al 'vincttor le fpoglì'e l 
i S^^^^^l deh le lacrime y c le doglie. 
Ò flebili cri Halli y 

Che fprngeni d'crror groili^iii calli , 

Sete [pecchi dtif ìta 

ji *vn* alma già [marita ^ 

Ver profondar tn pelago ineJfauHo 

Il grane mal infauRa • 
QueHo piamo , ò fgnere , 

Dtceua Alberta y con pentito cuore ^ 

Altro non è , che briné 

Intorno alla fentina 

Di queHo cuor accolta 

Gran tempo fa^ hor feioltét^ 

Adercè al tuo 'viuo ardore , 

Pergf occhi ver[a fiore. 
Errai nel mondo a[[ai^ 

Sen:(a Rancarmi mai 

Intorno alle ricche^ traditrici 

De gl'Auart infilici : 

Hor [co[fa quella fama tanto graue^ 

Sento jtgnor^ il giogo tuo fuaue • 
J^'ira (ignor V9 peccator tremante ^ 

Tfr le fine colpe tantfy 

E con pietpfi [guardo 

D auanti il tuo confpetto 

Ade peecator infitto 

^ceuiy ò Re del mondo. 

Per tua pietà , che di roffor tn afconeh l 
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LA VITA 



DEL B ALBERTO 

B E S O Z Z O. 

Scritta da Frate Francefco Maria 
Guazzo dcirordine di S. Ambro- 
gio ad Neraus di Milano. 

Della Conuerfionedi Alberto- 

Gap. I. 

Argomento . 

"^eìe hlherto lo fttàle 

Di Dio yendicAtot iofm morule ^ 

Che ili fofYéUa, : ti dina 

1/ cuor fupcrbo a quell'ira Diuina , 

f com tremila voce ^rida .0 T>h . 

Perdona l error mio , 

Che di terreno amor il euor infetto , 

Cangiarò in più perfetto . 




Voua,niarauigliofa5 Scinuficata matte- 
ria di fcriuere mi porge la vita del Bea- 
to Alberto Befoxzo , il quale lafciò la 
cafa 5 abbandonò la mogliej&c i parenti, 



Ijpreizole ricchezze, fuggì le delicie, aborrila 

quiete, 



quiete 5 calpeftrò gVhonori , * fi pofe fotto i piedi 
tutto quel bene, che pnò dare il mondo , per amor di 
Chrifto : il tutto però facendo con tal maniera , che 
fe ad alcuno, leggendo quella hiftoria pareranno le 
attioni de fanti diuerfe da quelle de gl'huomini^chc 
non à fe, ne à DiOjma al mondo viueno, non deuerà 
peròbiafmarle, perciò chclofpiritodi Dio dona à 
colorOiCh'egliellegge àqualche imprefa, cofi gran 
valore, & tanto gufto di fe medefimo, che fanno di- 
fcernere le infpirationi,5c conofcono, qual viene da 
Dio , qual dalla carne,qual dal mondo,& quale dal . 
demonio . 

A chidunq; legge la vita de gl'hucmini Santi, & 
à chi va pafleggiando per il bel giardino delle loro 
attioni, intrauiene rifteiro,che à quello, il quale 
entrato in vn fiorito prato, nodrito dalfauor del 
Cielo, vede tanta copia, & diuerfità di fiori, che 
quanto più ne va cogliendo, tanto più gli pare, che 
ne crefca il numero, 5c la vaghezza, onde in vni- 
ftelTo tempo, à lui manca il tempo, e le forze, & 
crefce il defiderio con la merauiglia . Cofi, chi con- 
fiderà le molte & fingolar virtù loro , quafi nobili, e 
preciofi fiori , non può raccogliere tutte le loro per - 
fettioni , con l'imitatione, ma bifogna , che fi con- 
tenti, ò d'imitarnc,ò predicarne alcuna folamente. 
Però nò fi marauigli alcuno, fe io reltringerò in bre- 
uità la moltitudine de grà meriti di Alberto Befoz- 
2.0 , perche , fi come quella breuità mi farà facile la 
ftraaa allo fcnuere^co^ v^o ^craudo ; che fia per 
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renderfi più facile ancora II contemplarla à chi fi 
diletterà di leggerla . Leggettela huoinini, e mara- 
uigliateui : Giouani, e Vecchi imitatelo.e lodatelo, 
che fino il fuo nome è pieno di fplendore . 

Ma chi non sà quanto grande occafioni di fuper- 
bia5d'arroganza , di cupidità , di ricchez apporti 
la nobiltà^percfler flato Alberto nobile , fi ricordi, 
che Chrifto diffe già à fuoi difcepoli , che più facil- 
mente ponno paflar , per il foro dVn'ago le grofle 
gomine, che il ricco pofTa entrar nel Cielo, è per 
tanto grande honor de Santi , percioche , non gli hà 
ritirati dal felice corfo loro il pefodelle ricchezze, 
& nella nobiltà loro non fi fono fcordati dell humil- 
tàjanzi la nobiltà congionta alla fede gì hà fatti ge- 
nerofi. Voglio aggiongere, che la nobiltà de Santi 
dee deftare i poueri alle virtù Chriftianc, che fe con 
tante occafioni contrarie trouano i ricch i, e uobiU la 
via del Cielo , molto più facilmente dourebbono 
trouarla quelli 5 che non hanno alcuna occafione di 
fuiarfidaDio. 

L'Anno dunq; del Signore 1 5 16". fotto il Ponti- 
ficato diGioanni 1 i.che fùdetto 22,di felice me- 
moria 5 fù nella Terra di Befozzo , fotto jl Dominio 
di Milano Vngentilhuomo dell antithiflima, e no- 
bilitimi famegUa Befozzi, chiamato Alberto con- 
gioiico in matrimonio (fe bene non hebbe poi fuc- 
celfione di figlioli.) Quello, come è naturai defidc- 
rio quafi di tutti quelli,chc non hanno figliolijeffen - 
do tutto datto all'amor terreno, con ogni fludio, c 

cura 
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Rwt'^i^ alcwfìonattendcua, che à cumular granriV 
cheize,& à moltiplicar poflcflioni^non haucnclu in ciò 
riguardo à contratti illeciti, ne ad opprcflionc alcuna 
de peneri , orfani^e vedoue,in tanto, che fi era fatto at 
fai ricco di terrene facoltà, e perche quanto più crefcc 
il denaro,tanto più crelce la fua fete,defideraua tutta^* 
pia,di aggrandir i granari,dilattar le cantine , e moltU 
plicar ipoderÌ5Con dcfiderio infinito di maggiormente 
grricchirfi : Quando,ecco che vna volta ritornando 
gliàcafàdallavifitadi alcuni fuoi più remoti luoglu> 
Imbarcacofi fopra il lago Maggiore,per paflarlo ; Id- 
dio,quafi contro vn altro Giona fuggitine dalia faccia 
fua,armò contro di lui il lago,onde fattofi oltra modp^ 
jurbat05di maniera figofiòin grofliflìmc procelle, che 
Alberto crcdendofi reftar efcadepefci,&deironde", 
defperando della falute corporale,e fpirituale,fi diede 
à far voti caldi à Dio . , 
V Turbauain quel ponto il cuore ad Alberto la perdu 
tagratia di Dio,per tanti fuoi commcfli errori, i quali 
ComeTorrenti precipitofi lo fomergeuano nel profoiv- 
dodeirinfernOjOndediceuacpl Profeta, torrentesini* 
fuìtdiis conturtAueruntMC * Gliturbauano il cuore in 
quel ponto le grauijSc intollerabili pene dell'Inferno 9 
jdicendo , Ifai. 14. Inftrnu^ fuhtHs turbmus eli in occur* 
fum dduetitus mti, quafi vnaltro Rè di Tiro,inperfon^ 
del quale furono dette tal parole; volendo più chiarOr 
mentcdire : Si come vna Citt;i,al ritornodel fuo Pren- 
.cipe dalla guerra,carco di fpoglie tutta fi comAiouq,;je 
£ prepara ad incoj^tfarlo . Cpii rinfcrnpifentèndp 

B vcdcn^ 
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vedendo In qucfto pericolo ranima mia vicina a prch^ 
fondarfi nelle fue fauci; fi commoue per venirmi in- 
contro, & riccuermi in tanti eterni guai , doue i demo- 
ni] fono pronti, con afpetti horribiliflìmià tormentar- 
mi, però diceua, circundrdtrunt me d$lores infernitf^ prir 
0ccupAuerunt me Uquei morti f . Turbauano la confcicn- 
za fuaì molti lacci del dianolo, coni quali era legato, 
fatto fua preda . Lo turbaua Thora inftante della 
morte, che haucua auanti gl'occhi, c diceua* 0 mori 
juéim éméra ejl memorid fua mthi in Jmiitjfpscem hétim^ 
ti . Turbaualo il fcuero , Se giufto giudicio di Dio , i 
xui haueuaà render ftrettiflìmo, e rtiinutiffimo conto 
d'ogni fua attione, e pcnficro, fapcndo , che non potè-? 
ua nafccnderli purvn minimo iota del mal commeffo • 
Tutte quelle, & altre fi niilicofe angariauano oltrarno 
^o il cuor d'Alberto, però fi vedeua in maliflimo (lato 
<ii falute . 

Ma il mifericordiofo Signore , che non 'Vult mortem 

feccMtorit, fed magts , yt ionuertétur , 'viuAt . Con vn 

raggio del fuolume celcfte apri alquanto l'intelletto 
id Alberto , perilche, confiderai;? l'offe fe fatte à Sua 
piuìna Maeftà da vna parte , & dall'altra la gran eie- 
menia , e mifericordii di Dio in accettare chi di cuore 
fi riconofce de fuoi errori , dicendo il Signore , (ontttr^ 
tìmmi àd me, Qy' e£o tonuertur dd vos, non fi diede in pre- 
"^da alladifperatione, ma tutto rallignato in Dio, con le 
ginocchia piegate , & con fermo propofitodi mcglior 
vita p^r l'auuenire , difle . O Signor Giefu Chrifto 
-Creatore , c riftauiatore de glhuomini per mezzo del 
^ tuo 
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tuoSacratiffimo Sangue fparfo fo^fa lacroce.Tu, i 

cui già piacque di donar quindeci annidi vita ad Eze- 
chia moribundo . Tu , che con la tua deftra follcuafti 
Pietro, fomergcndofi nel Mare, rifguarda ti prego co 
occhio pietofo me mifero peccatore inquefto perico- 
lo,e degnati per tua mifericordia di prolungarmi la vi- 
ta, campandomi da qiiefto naufragio , ch'io ti promet- 
to, quafi vn'altro Giona vfcito dalle fauci dei Ceto In- 
fernale, per 1 auuénire di fare la tua volontà , emenda- 
re i miei mal fpeC giorni , e feruire tua Diuina Maeftà 
con pili perfetto cuore del paflato. O luce eterna ; ò 
vita immortale, che percuoti, e fani ; che mortifichi , c 
viuifichi , rinuoua hoggi nella memoria de glbuomini 
viuenti quefto miracolo di viuificarmi à gloria tua Iz 
quale in fe ftefla, come infinita , non può mancare , ne 
crcfcere,mainnoiben fi farà più chiara, e ci farà di 
maggior giouamento , di lodarti con maggior gufto in 
afpra peni tenza, piangendo i miei gran peccati . E tu' 
Vergine SantifTima Cattarina , al cui aiuto in tanta tri- 
bolationc mi raccommando intercede per me appreffo 
fi Signore à finche campato dalla inftante morte, pof- 
facon feruor di f^irito aiutato da Dio, ritirarmi q:^ 
mondo , lohgi da ì peccati in vira folitaria per finir i 
miei giorni in feruitio del Signore condegni frutti di 
penitenza. Et ecco, che finita Tor^àone , Iddio non 
il fece fordo alle fue voci : l'eflaudì , gli prolongò la 
vita,lo faluò dal naufragio, & s'acquettoil furor del 
lago , & Alberto faluo fc ne ritornò allacafa propria. 



6 ^ Alberto 



Il 

Alberto ordina à cafklc fue'cbfc. &(l 
prepara per andar al Deferto . ^ 

Gap. I L 

Argomento* 



Rende Àlbetf il mài flf 
D ufure , e dt rapine , e ffctà fctottè 
2)d queRllaeci : eUélUf$uer$4dt 
Làltrà fuafàcoltAtU 
S'arma cen Sa^f amenti i 
€ con Jo/p'tr coccenti , 
Piglia cerniate dai monde fkllaci- * ' i 
Jrdtndo il cuor d'vna diurna faa l 

Eggcfi nelle fcritrureijchc molti grand'huo*^ 
mini furono peccatori, e poi fi conuertiro^ 
noàDiOjCome EXauid adultero homi- 
cida.Manaffe idolatra .Pietro fpergiurok 
Maddalena peccatrice .Zacheo rapace. E Matteo pu»- 
♦)licano : & fi come il Saluator del mondo fattofi huo- 
mo per gl'huomini , ha voluto principalmente fcguir 
quefte tré yirtù^lapouertàji'humiltàj&Iapaticnza'i 
attefo che nacque, vifle, e morf poucro, non lafciò 
mai dcfferhumile^&confommapatienia pafsò tutta 
la vita : Cofi i Santi, per conformarfi à quefta Diuina 
Idea del fiio Signore, hanno fpreirato le ricche^?;©^ 
fuggitici honori; e graditi gl'afFanni con tant alto fpi- 

rito 




ritorcile cflcndo pieni d'orbe dfnccIieTTa,hanno clet: 
tala pouertànel cuorc,6c eflendo nobili; fono ftati con 
lanimo di profibnda humiltà , eflendo cofa naturale , 
che ogni creatura torna al fifo principio: tutti i fiun[ìi 
corrono al mare : tutti gl'alberi tornano al Cielo: tut- 
ti i fiori fi girano al Sole, tutti i corpi tornano in cene- 
re: tutti gii fpiriti tornano à Dio, e però è poflibilc 
che ogn huomo fi conuerta in ogni luogo, ftato, teni- 
po,c p refe rt ione» 

Roma non hebbe il più trifto -di Valerio Mafllma, 
che poi fu lafua gloria . Torquato era maluaggio , c 
(Toppo fìi mirabile. Diogene fìì auariirimo,& àcon- 
forti d'Antiftenediuentò liberale . Temiftocle fii tan- 
to diffoluto, che il padre lo cacciò da fe , & la madre fi 
moli didolore.cpurriufcì inognidifciphna eccellen- 
. tifllmo- Hor fc queftc mutationi le fecero quelli , che 
.non haueuano ii lume della fede,maggiormcnte l'han- 
no potuto fare i fedeli, e dalla via peruerfa ritirarfi al 

buon fenderò. 

Ma perche non bada promettere àDio meglior vi- 
ta.fe \yoì non fi cfiequifie il buon proponimento fatto, 
ciiendo fcritto, Vouete.^rMte . Quindi è^che Yolé- 
do Alberto compire quanto à Dio promeflbhaueua , 
«iontoche fu àcafa,fece intendere alla moglie il peri- 
colo paifato^per il quale hauendolo Iddio chiamata à 
penitenza de fuoi peccati , egli fatto haueua voto di 
. ieruiilo in vita Eremitica, longi dal confortio de gì'- 
huoniini:& fi come l'amor terreno l'haucua per Tadic- 
i tro da Dio difuionta^ & condannato airetcrnc fiara- 



mc^cofi volcua,chc l'amor Diurno gli rlcomppaflb^per 

Taucnire il Cielo5Con 1 amar Iddio fortemente, dolce- 
mente, e prudentemente : con tutto il cuore , con tut- 
ta l'anima e con le forzejcome commanda il Vangelo^ 
nioftrando, che ciò volelTe intender Chrifto , quando i 
tre volte diffe kPittrOy Pare amas mg f Quatto fono 
gl'affetti del cuore ; amare, temere, allcgrarfi, econ- 
tf ifto^rfi 5 cofi yogliojdilfe Albtrto,far dono à ))io del 
mio cuore con quefti quatro affetti i amandolo fopra 
Ggn'altra cofa, come fomnio bene ; temendo l'Infer- 
no, il peccato , e l'offefa di Dio: rallegrandomi della 
ri(;euuta gratiajC contrillandomi de mici comnieflì er- 
rori , però moglie mia . 

Mi fouiene,che quado gl'Hebrci IdoLitrauano nel 
deferto,cantauano5e danzauanoinanii al Vitcl d'oro. 
Mose, e Giofuè,Effod. 3 5. che all'hora dcfcendeuano 
dal monte Sina,hauendo vdito lo ftrepito di quelle vo 
ci,chc dal piano ribombauano in alto, diffc Giofuè, 
UluUtus pugìtit auduur in càflns . O Mose, fi fente ne! 
campo qua giù à baffo vn gran ftrepito di combatten- 
ti . Rifpofc Mosè, T{on efi clamor adhonantmm ndpH* 
gnàm ^fed vocem tan tanti um ego audio . Non fono que- 
lli, ò Giofuè gridi di pcrfonc combattenti , ma fi bene 
fono voci di pcrfonc, che cantano . Hor come po- 
tcua cffcr qucfto,chc quelle voci ad vn di loro , in vn'- 
ifteffo tcmpo,c luogo,appareffero voci di gcmiti,& al- 
l'altro voci di letitia ? Ecco, moglie mia,quefta figura 
adempita nella pcrfona mia . 

Quando io attédcua all'vfurc,allc rapine, & ad altri 

peccati 
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peccati mortali , all'hora Io ballaua dinanzi al diauglo? 
che era l'Idolo mio in quei peccati enormi , & all'hora 
le mie voci in vn'ifteflb tempo, incielo appareuano 
vocidipiantÌ5edilagrime,percheper la bruttezza del 
peccato , e Tua grauezza io era efclufo dal Paradifo:& 
neirinfcrno appareuano voci di giubiIo,e di canto,per 
rofFefa,ch*io faceua à Dio, & per l'acquifto, che faceua 
di me l'Inferno . Ma poi al contrario , hora5che mi ri- 
uolgo alla fanta penitenza, piangendo i miei paffati 
crrorix porgendo diuoti preghi à Dio; neirifteflò tem- 
po quelle voci neirinfcrno fono pianti, per la perdita; 
& nel Cielo fono vocidi giubiIo,per l'acquifto, chcfà 
di me, perche gAudmm efiAngr/ts T)it jufet nìn^féttàto» 
ti popnitentmm a^tnte* Si che moglie mia, trouandomi 
obligato à te, per il vinario del matrimonio, non poflb 
date fepararmi fenzail tuo confenlo : ben ti prego à 
noncontradireàqueftamia buona volontà, anzi acciò 
tu babbi parte in quella mia buona elettione,defidcrO| 
che non mi nieghi quanto ti chiedo . 

La moglie, che longo tempo fa ardeua d'vna gran 
fcte di feruir à Dio in llato di maggior perfettione noa 
menO;Che il marito, volontieri gracconÌentì,e gh diede 
licenza, facendo effa ancora voto à Dio di perpetua 
continenza,con l'aiuto della fua gratia . Cofi Alber- 
to difponendo delle fue facoltà ftabili, e mobili, dop- 
po d'hauerle ridotte in oro, & argento, dotò la moglie 
in modo tale, che potefle honeftamente viucre vita ri- 
tirata e poi,chiamati tutù quelli, à cui po te ua immaei^ 
narfi^conl'vfure; eftor(ioni^2c inganni d'faaucr told da- 



nari.ò altra robba , il tutto reftitui abondantctfìchtej? 
dicendo con ZaccheOjfehò defraudato in vno/ecca/^' 
che ne rendo quattro. Del reftantc poi, che glifo-! 
prauanzò tutto diftribuìàpoucri, contcntandofi folo 
per fuo vfod'ynafportella, & vna fune, con cui pofcia 
li procacciò il vitto da paflaggicri barcaruoii dei lago 
maggiore , nell'auuenire , per amor di Dio . ' ! 

Et ficomeilbuonGiufeppe Saluator dell^Egitto, 
quando volle apprefTo di fe trarre il Patriarcha Giacob 
fuo padre, per folleuarlo dalla cruda fame^gli mandò 
i carri, fppra i quali egli andarvi potelTe agìattamenf 
te con le robbe, con i vecchi , e con i fanciulli . Cefi 
il Saluator del Mondo, volendo apprclTo dife in'pa.. 
radifo gl buomini ricchi, & nobili , oue non habbiang 
più à patir fame, ò fcte,ne alcun altro difagio,gli rpaà 
da incontro i poucri, fopra i quali caricando loro i fuoi 
lefori, con tutto quello, che è per apportar loro fal- 
lica, ò impedimento,ponnorenderfi facile il camino 
del Cielo,che quando fono auari, ^dilToluti, è loro ta^ 
to difficile, che quelle gomine , con le quali fi calano 
4 ancore nel mare, per fermar le naui, potrebbono pat 
•far più facilmente,come detto habbiamo,per la ftrcu 
litabuca d'vn'ago,che non potranno entrar effi inCie- 
lo fenza l'aiuto di quefti carri, cioè de poueri : quefto 
-fi bene fu intefo da Albcrto,che pofte le fue ricche^- 
xe in mano de poueri, s'aperfc la vii al Cielo, eleg- 
gendo d'effer pouero in quella vita, per effer poi ric- 
co in Cielo. 

Eacto queilo; ritirato tutto ia fe fteifo , commincià 
^'/'^ ad 
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tdeffamloare la confcienM fua da i primi anni fuoi, fi- 
no à quel pontOjC con molte lagrime, e pentimento dì 
cuore.gettatofiàpiedi del Confeflbrefece vna gei.era 
le Confefsionc di tutti i fuoi peccati commeflì . e pen- 
fati.-e poi fi reficiòcol Santiflimo Sacramento dell 
chariftia^dal quale riceuè tanto vigorCjC forza , che à 
guifa d'vn'altro Elia confortato , deliberò j artirfi , & 
xercarevnfolitario luogo attoà feruir àDio inafpr^i 
penitenza tutto il rcftante della vita .òDio^^come fpi 
mirabile nell'opere tue , poiché fai di corni colombe; 
didcmonij Angioli: di figlioli d'inijfiglioli d'amoresc 
di heredi dcirinfcrno^cittadini del Cielo • 

Confideraua Alberto^chc il viuere, & feruir àDio 
iiellepopolofcTcrre,c Città piene di glorie vane, di 
gonfie ambitioni^d adulationi aperte: d'otiofe detrae 
tionijdi maligne cmulationijC diriecompagniejil dia 
uolo ha troppo fautorÌ5Contro di Chrifto, però fi eleflc 
▼ita ritirata, c folitaria : anzi che più fottilmente c6- 
fiderandovedcuajche tutti ifenfi noftri fauorifcono il 
dianolo alla vittoria contro noi mcdcfimi. Ne gl'oc- 
chi, gl'impudichi fguardi.nel nafo i lafciui odoi i:ncllc 
maniitoccamenti illeciti: nelle orecchie le parole in- 
lionefternella bocca rebriachezza: ne i piedi il vagar 
fuperfluo : nell'irafcibile l'impacienza: nella concupi- 
fcibilejivanidcfiderij: neirintelletto i mondani pen- 
fieri,e neH afFettione , 1 e paflioni carnali ^ perciò alza- 
na gli occhi al Ciélo,c diceua; ò felici Romiti, cheper 
afiicurarui da tanti'lacci ,lafciafti le Città popò* 
tate , c lungi da gl'huamini^dentro à bofchi, ne i difer- 
^ C t;i 



i8 

tiinhabitati,in compagnia dcgrAngloIi^ vcncviué^ 
fti vna vita tranquilla. 

Eensòjchc Adanno, tanto fu faluo, quanto fu folo, 
hauuta ch*hebbe la con^pagnia, quellochc ne fcguiflc 
Ogn uno lo sa . Elianon vide Iddio, fc non quando era 
folo nella fpclonca . Elifeo Lon hebbe lo fpirito di E- 
liaXe non quando fù folo.Gioaani Eattifta non fi tcn- 
neficuroj, fe non nel deferto . Dauid piofcta non po- 
lena contemplare i gran fecrcti di Dio , à lui riuelati , 
fe non quando era folitario . Gicrcmia per piangere 
ipeccatidd popolo, altro non chiedcua che'l defer- 
to. Amai>Sironon mioua l'acque calde delle lagri- 
fnejfenon nel deferto. Iddionon vuole ifacrificij del 
j)opolo Hebreo. fe non nel deferto • Giacob non vide ' 
la Icala celeftejfe non nel deferto . 

Ebenverojcheìlcefertohàlebattagrie,* i com-^ 
battimenti di Amalech , e de Edon, ma hi ben an- 
co le vittorie . Vi fono i ferpenti ne i deferti, chefpf- 
ranoveleno^ma vi è anco il ferpe di bromo, che fana 
chilo mira - Vi fono ne i deferti Tacque amare, del 
liumc,ma vie anco illcgnojcheleindolcifle». Vi èia 
penuriadelpane nel deferto, ma l'Angelo ti porta il 
pane fuccinericio,. 

Non fitruouano carni nel deferto , ma vi plouo- 
Role coturnici, e la manna dal Cielo . Vi fono gl'in- 
toppi de i faflì nei deferti , ma ftillano mele, o^lio, & 
acque dolcilTime in quantità . Viardeilcalor del Sole 
©ei deierti,ma vi èlombia dellepabne, conifoatida 
Yi ^ ù'axmi ae i deferti,ma più 

ì ^ vince 

^ 
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▼incc Mose orando, cheGiofuc combattendo . Vi fo- 
no de i ladri ne i deferti, ma Giofuè gli mette il piede 
alla L;ola5 e li conficca in Croce. O' cara, e felice vita 
folitaria,che uiue lontana da quellojchc c foucrchio, e 
dannofo • 

Con tal difcorfo follécitaua Alberto fc ftcffo à pre- 
mer la uia del difcrt05per fpender tutte l'hore della fui 
ulta nel pcnflr di Dio,ncl contemplare la fua bontà, la 
lua fapienza, la fua mifericordia , e la fua carità uerfo 
de gl'huomini, ediceua, che fi come Elia quando era 
nella fpeloncajnon ride la Diuinaprcfenza nel fuoco, ò 
nel ventoso nel terremottOjma fi bene nello fpirare del- 
l'aura fuaucicofi lo fpirito noftro,non gufta Dio perfet- 
tamente,quando confiderà,© la viuacità , ò la violenta, 
ò la mutabilità delle cofe,ma quando fottilmente,e dol- 
cemente fi dà alla contemplatione dcH'arpor fuo infini- 
to verfo di noi,il che far cofi bene non fi potrà mai in al- 
cun luogo, come fia ne gl'Eremi^longi da ogni humana 
conucrfationc, per fuggir non (blamente la confiderà- 
tionc delle co fc corporali, ma ancora i loro fantasmi, 
onde tener fi poffa la mente purgatale pura . 

Alberto va al deferto del monte ballaro, 
& lui viue in contemplatione di Dio , 
e patifTc grandifsime tcntationi. 

Gap. III. 

Argomento. 

Fré Idlce fpéuewteji fra dirruft , 

/ré Cduerm da hpi , Q % ty^f-J 



^/iert» ^ède Iddìo , nfM proaé éipptijf^ 
Del nemic9 ilm^énnì molt$ fpejji • 
Cékmbàtte 'Virilmente^ 
ChiAmà in Aiuto Iddio tutto p$tinttl 
^mtu:(7^a della carne /# ruinw ' 
^09 dfpre dtfctplim . 

H I legge la fcrittura facra truouajchcquS^ 
do la fpofa Itaua ripofata nellctto, fpow 
gliata delle fue veftÌ5Con li piedi lauati, ve 
nuto lo fpofo à buffare alla porta , & detto- 
li, che apriffe, perche voleua entrare, aperi for»r mes^ 
€4»/. 5* quella nó volfe aprire, ma fi fcusòcon dire,chc 
gli rincrefceua f iLieftirfi,^ mettere i piedi in terra , rir- 
foliékui metuntià mea qucmodo induar ilU ì Uui pedis mees, 
juomoJo inqutHJibo ilio sì ma quando lo fpofo ftefe la ma- 
no dentro per il fineftrifìo^epoi fi partìjfubito effa tre- 
mò^Sc faltò fuori del letto,aprì laporta, 2( andò cercan- 
éolo per le piazze. 

A ponto quando Alberto ftaua fopito nel letto del 
peccato, fpogliatodellevefti dell'opere baone5€oni 
|)iedilauati nelle dclitie mondane, venendo Chuilo 
molte volte con le fante infpiranonÌ5& con le predica* 
tioni àbuffarealla porta del fuo cuore, non volle ap: ir- 
gli, >tfcJ#<,(j/r^w«i/Ji/, perche gli rincrefceua leuarfi 
^allettoditaniipeccatijdi tante vfure,eiapinc.per ve 
ftirfi de i digiuni , dell e orationi , dell'elemofine , delle 
Teftitutioni,& altre buone opere, ritirando i piedi dal- 
le cofe mondane : ma quando lo fpoib dell'anima fua 

Chrifto 




Chrifto comminciò 5 metter la mano, per il fineftrinoV 
cioè gli mandò quella gran tribofatione, imminente 
pericolò della vita , eh habbiamo detto, all'horacom* 
minciò con prefterza à leuarfi dal letto del peccato nel 
quale era fiato molto tempo/i veftì delle buone opere, 
fi ritirò da i piaceri mondani,aprì iVfcio del cuore, e lo 
cercò pcrleChiefeconlecontefTioni, communicni, de 
con l'orationi , fUrnuuit adDom 'mum cum trìhulàrftut : fi 
fegregò dal mondo pericolofo, cofi fra fè fteffodicédo.. 

Nonhàdubio jcheil mondo è pieno d'iniquità, hà 
mille retijmillelaccÌ5mille impediinentijèlordo , è nero 
più che la pece, dunque lo ftarui lontano farà co fa ficu* 
ra5pergionger pretto al Cielo. In oltre, nilTuno vince 
la guerra fpirituale, fe non chi fugge la conuerfatione 
de gl'huomini pcccatorijche fuole indur 1 huomo à pec* 
care però lo ftar folitario è buono . L'huomo folitaiio è 
più pronto à fare tutto ciò, che à Dio piace , perciò che 
non hà fuor che vn penfiero folo di piacer à Diornon fe 
i capelli fono troppo longhiife la barba è fquahda: fela 
vcft c è lorda: fe la cafa è ben all'ordine : fc hà d'afpettar 
forailicri 5 e nonhàdubio, che quefti penCeri togliono^ 
all hucmo aliai tempo, e febene appaiono leggeriffi- 
mi.faiano nondimcno.éc impcdifconola mente ,& eoa 
occolta violenza ritardano il veloce corfo,dbe (ì bra- 
ma di fare nella via fpirituale. 
' Ne i deferti l'huomo viue più raccolto , de vnito in fc 
fteffojnon fi allarjfajnon fi diffonde fopra i varij accidéti . 
mondani. perciò fa gran profitto nella perfettioac.Ogo' 
vnoè obligatoà fuggir e iperkoli dcU'aaima propria^ 

il 



ikhe non fi può più agcuolmente farc/che fuggendo al 
defertOjperche, fc noi viuiamo accompagnati, vediamo 
le altrui miferie, e mentre vogliamo dar foccorfo ad al- 
trijfiamo tirati alla ruina con elfo loro . E' ben vero, 
che il confolar gl'afflitti; l'infegnarà gl'ignoranti, & 
fercitar l'altr'opcre della mifericordia fpirituali,è corpo 
rali^è cofa di gran meritOjma quefto non lì fa fenza pe- 
ricolo. Vno che fia perfetto può aflìcurarfi , ma chi è de- 
bole, fti a fopra di fe. Quanti medici nel medicar gl'in- 
fermi hanno acquiftata la morte? Quanti paftori , per 
canarie pecorelle di bocca al lupo, fono ftati ftraeciati 
dalle fpine?peròcliipuò faluarfijfifalui, cofihanno 
fatto tutti i Santi^tutti i Profeti,e tutti i buoni , ch'hanno 
amato le folitudini, i deferti, & hanno cercato le fpcló- 
che,ecco gl'effempi de gl'Antonij, de gl'Hilarioni , de 
Iclathari j de Girolami,e di tant altri Anacoriti. 

Era Alberto huomo fagace,e rifoluto nelle fuc attie- 
ni del mondo,in modo tale,chc ad ogni imprefa,à cui ù 
proponeuajfi difponeuaconardor grandi/fimo , e quel- 
losche àluifù naturale nelle cofe del mondo , fù in cffo 
tanto più etììcacc nel difporfi al feruitiodiDjo, onde 
odiandoli mondo,confortaua lemedefimo alla perfct* 
tione,confiderando,che altri fono i precetti del mòdo, 
^ altri quelli della Chiefa, poiché queftaci propone la 
modellia5Ìl rolTore honefto,5c la continenza , e quello 
nutriiTe la sfrenata lulfuria : Vuole quefta, che fi effer- 
citi la pietà, e da quello èftimat05chi clTercita il corpo: 
pv::r^luellaChriftociinuitaallc cofe eterne, e con que- 
llo il diauolo ci cliiama ^e cofe temporali . Quindi è , 
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ch'egli cercò d'vfcir preftatnentc c!a quefti Inccì. Non 
tardò molto doppo la riccuuta gratia in quelli penfieri, 
mafubitonodritacon cai fomenti la fcintillaviua del 
^fuo fanto amore verfo Iddio 5 cagiono le fiamme della 
fua conuerfione^^edifle al Signore. O'l>io,olimic5 che 
non s'ofcura,© luce indeficiente, fcaccia ti prego dagl'- 
occhi mieÌ5della mente le tenebre, apri gl'occhi tuoi, e 
mira la ruina miarapri gl'occhi mieÌ5e fa, ch'io vegga la 
confolatione tuaitu non mi percuoti, perch'io mi muo- 
ra,ma perch'io mi rauueggaiio conofco il mio errore & 
cmeudcrò.ne mai più farò ingrato à tuoi fauori, & ca 
fi detto . 

Partilfi Alberto dal fuo natio albergo di Befoxto» 
& caminando verfo il Lago Maggiore , nou molto di là 
difcofto.,giontochcvifu,poftofi fopra vna barchetta, 
andana con molto feruor di Ipirito efplorando il mon-. 
te Ballazo,pertruouarluogoattoalfua dilTegno, & 
doppo hauerlo ben mirato da ogni parte difficillilTimo 
perle durCjC pungenti fpine,perIcruinofe baici faffofe^ 
perle fofpcfe gran pie tre, e dirrupi horribili, che fi veg- 
gonosperi luoghi inaccflibili,& vi è impenetrabili , do- 
ue vipoteuabengiongeieilSole coni raggi fuoi,maL 
non già animali quadrupedidi qual fi roglia forte , de- 
lie all'hora nó vi era mcm.oria alcuna di habitatoce: dat- 
to licenza à bàrcaruoli^fi partirono da lui pregati , & c- 
glirefto à pie del monte folo dicendo quelle parole deL 
" Salmo,ecco io mi fono allontanato fuggendo à luoghi 
folitarij,e quiui fermandomi , ftarò afpettando quello „ 
.che m'bà faluato dalla debolezza dello fpiiito^ & dallai 



moccìh.EiCf tUi$iMuÌ fit£iinf mànjt in f$UtuJht ^c. Co- 

è inuocando il nome del Signore in aiuto fuo commin- 
ciò à falire il monte con grandinimi difaggi , & incredù 
bile faticajhor attaccandofi à ifpini, hor dando di mano 
i ftcrpi,horripofando leftracche membra, per la diffi- 
colta della falitajalla fine con buon fpacio di tempo for 
jnontò la metà del monte, &fupcròle afprezrediquci 
faflb pieno di fpauent05Col fauor del Signore.Riuolgcn. 
do pofcia gl'occhi intorno , per vedere fe vi foflc luogo 
in quel monte atto per attendere alla contemplationc , 
^ oratione,& per pòterfi ritirare dall'ingiurie de tempi, 
come pioggie, ventile fimili, vide per Diuina volontà v- 
nafpelonca 5 che bora è congionta alla Chiefa grande, 
fottola Capella di S.Cattarina,5c in ella dimorò giorno 
cnotte^quandoil Cielo era turbato. 

Trouato l'albergo Alberto vi piantò dentro greffer- 
£ÌtidiDio,e qnel luogo, che prima àgl'huomini crain- 
habitabile/i fece illuftre fra puoco tempo, per gl'vfficij 
AngelicijConciofiache, vn olcuro luogo alhora fi rende 
chiaro,quando in quella vi fi nafconde vn grà lume. AU 
xò alhora Alberto le mani al Cielo , e con le ginocchia 
picgatCjCon profondità di fpirito diffe - O' grottajcella, 
chioftiH),& albergo dolcifllmo de mici Santi penficri,ri- 
cetto di quefta mia rimanente età^maeflra che hai ad cf- 
fere della vita,cluo commincio confi alto fpirito: Scuo 
la oue hò da imparare à viuere eoa Dio, non fia giamai , 
ch'io tilafci,anzi ch'io non t'abbracci caramente, e ti te 
ga ben falda con lapcrfeueranza della mia penitenza: 
per te mi venga ànoia oga'alcra ftanza , bea che rìcca^ 



commoda^e felicciCofi falutiiido quel Tanb^è bacian- 
tlolo d'ogn'intorno , comminciò ad habitarlò • c coire 
quello ch'era enttato in fteccato col demoniò, per có- 
battere, à Dio fc fteflb raccomandando longamcntc 
orò^dicendo, 

; O' buon Giesù amor mìo 5 10 fono più vile d'ogni 
creamrajinatuiiiiprefti ardire con la tuagran pietà 
de venire à pregarti in quello liiogo:aioprimi donquc 
Signore fotte l'alca tomba della Diuina tua mifcricor- 
diajmettimi fotto il foauepefo della tuapi^tà^e fami' - 
trarervltimo fofpirofralc memorie delle tue fatiche 
mentre io gufto la tua fomma dolcezza. Deh famica* ! 
dcr morto ne i pnri,^ calli tuoi abbracciamenti, acciè 
veramente morendo al mondo,e nel tuo amor viuédo, 
io muora,c da me fteffo viuo mi fepclifca . 11 panno oue 
farò inuoltOjfarà la tua pietofa redenrionc : graromati 
ferannoifanti meriti della tua dura morte:Sarà la tom ' 
ba il tuo lato aperto: farà la pict ranche mi coprirà queU 
la protcttionc^chc haurai di me in perpetuo . In quei 
fiori delle tue piaghe fante jVorci io cffer hoggi riu^ 
fcpoltofotto l'ombra della tua memoria, e della tua 
dolciffiroa amicitia.In tc^mia vita , da cui prendono vi* 
ta tutti i viucnti voreifpirarl'vltimo fiato della vita 
mia . loconfeiTo d'clfer indegno di cofi gran dono , de 
confeflfodi nonhauer,che donaràte,ma fami degno 
de doni taoi,e degnati di prendere quel di che io ti fò 
dono^ben che fia cofa tua. Io dono à te Signore tutco'il 
coribdcgranni,chemia;cftaaoiko alla morte, acciò 
ch'iofeguail verfo. 

D di 
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Cii in filitarta n/itM 

Si ricourg 3 con anima yomitd l 
Fil'ce c più ycéc chi fi pafcc t e iorm 
In '/{fgto albergo e fegm i altrui tort 
Imi non è m.ù fglo , 
Spttga lo Spirto à vola^ 

E 'Vénne a conttntpUr queir armonia^ «j 
eh* hanno in Calo It Spira in [ua balia. jf 

O* Rè de grAngi'oH , allegrezza del Cielo ; gaudio 
de beati, vi ta del mondo, foftegno delle creature,rede- 
corde grhùomini,aiutode miferi, e premio de buoni, 
per la tua infinita carità; per quel defiderio , che tù hai 
hauuto della mia falute , fatto huomo : da grhuomini 
tiioidiletti,feiftatocrocififib,e morto^óc io per te,noa 
muoro di dolore , che tanto t'hò ofFefo ? che duro ani-i 
mo e'I mio ? O mia falute eterna, io bramo morir nella 
memoria della morte tua . Tu fei morto Signore,acciò 
ch'io viua^ch io regni, ch'io trionfi . C morte viua , ò 
vita morta , che aporti à chi muore teco tanti frutti vi- 
tali . Tu fei la mia heredità^il mio honore> la mia do!- 
cezzaja mia gloriajla mia ficureiza: fa che nel morire 
VX mi difenda , acciò ch'io in quell'horanon cada dalai 
tua gratia,c dall'amor tuo : Trasferma il cuor mio,ncI 
cuor tuo:ranimamia,nclla tua^ilmio penficro nel tuo, 
fi ch'io più non rimanga Alberto , ma tutto trasforma- 
tOjtutto confumato nel tuo fpirito, io fia veramétc tuo 
feruo;ne da in me cofa^cbc altro rapprcfcnti^ che Gie» 



ftiChrifto;con tal feruorc5& con molto maggiorc.ch- 

10 non sò defcriuere,orò Alberto àDio Signcr noftro. 
In tal folitudine qual era il fuo cibo ? pane rorzo , & 

altro volgar cibo5ch'egli prendeua per amor di Dio da 
barcaruolijchc d'indi à pie del monte paflauano , & ciò 
fu per qualche anni.Qual era il fuo bere ? acqua pura. 
Quali le vedi ? il cilicio.Quale il fuo letto ? La fpelon- 
ca . Quale il leniuolp ? il terreno . Quale il guanciale ? 

11 falTo : quale la coperta ? il tetto . Quale rclfercitio > 
l'oratione^le vigilicele lagrime,i gemiti, i fofpirijil fi- 
Icntio,*: le difcipline . Quale la confolatione ? la vifita 
de gli Angioli , della quale fù degno di gode r molt'an- 
niji rapimenti,^ eftafi della fuaments,cgufti delle glo 
rie del Paradifo . Quale l'am.ore ? tale, che in Dio traf- 
formato, altro non craxhe carità. Qual la fperanza ? >^ 
dihancrtoftoà finire quella vita,che gli porgeua noia 

& di vularfcne a! Ciclo-Qual la battaglia > tale, che fù 
per eflcr vinto,più volte, fe da Dio non haucua fpecial 
gratia5& non era foccorfo. 

A cofi gran principio s'oppofe il nemico dcU'huma- 
. -na generatione,òccoinmincio à cóbattere con gagliar- 
di alfalti la mente di Alberto , dicendogli . Che farai 
mifero te cofi ritirato? Tu hai lafciato cun' puoco con- 
feglio le tue poifeirioni , per venir à viuerc con fatica 
qui fotto vn faifo.Quanto era megliOjcbc gouernando 
à tuoi beni lafciati da tuoiantecedòri, & da te con tan- 
irto amor acquirtarti , ti folli datto à viuerc con gl'altri 
gentil huomini tuoi pari , fenza venir in quello luogo 
vile à viuere folitario cò pericolo della tua vitajC tìprii 
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'À anco della tua fatate; cheben fai,cheàtiitti non Jcmi- 
Ciro di riufcir tali, quii tuprclumi d t riufcire, creden- 
doti d'vgiragliartià i Pauli.a gl'Antonij , à gl Arfenij, 
& ad altri molti . Ma, dioiiiìi^ti par foriì d'bauer fatto 
puocoerrore in abbandonare, & rinondaredel tutto 
-quella peccorella della tua moglie, che lafciafti ? Dio 
sa in cuftodia di cui,fenia pcnfare che d'ogni danno-è 
fcorno, ch'ella riceuelle. per e ifer ancor donna frcfca^ 
tùfareftì obligato di renderne ragione a Dio: credi- 
«dxhe le fue lagrime faliranno al Cielo , e grideranno 
contro di te : meglio era , che tu hauefii lafciato a lei 

2uella rohbajchè tii defti à poueri che ella haoi ebbe 
itto vna vitada par fua. Forfi che hora puoco con- 
tenta piange la fuafciagura^&latua crudeltà, è può- 
co amore. Torna mifero, torna àgouernar quella, i- 
cui per Diuina legge fei tanto obligato, pcraoche tor* 
«andò tù, farai ben vitto da tuoi compagni nobili , e1 
Éillo date giicommelfo farà attribuito alFinefperienii. 
ZI, àcui fi perdona ogni errore molto facilmente,ma 
mon tardar più, che fe crefcendo gl'anni, vmto dalle 
difficoltà Torailafciarc la vitacomniinciata, nótruo*' 
uaxai fciifa>an2zi cometemcrariaecome leggiero farai 
4a tutti (chcrnuo, fatua complcfllonenobileuedelica* 
ta non potrà portare figran pefo troppo longamentey 
•ode è importibilc.che ò tu nò muora^e cofi faraimict*^ 
diale di te llefia.o che vinto dai tcaio.e dalla faticanti 
AÒ UkLquetìaimpi efa che ha poi troppo tarda rifoluj- 
tione.Ma doue è oAlbeito lo fplèdoredd tuo fangue? 
doue èl'lionoudelkiuachjhuiillma nobiltà? douec 

c^ucU 



qneWa ^teKrr^che graiioli tuoi , con la memoria cK 
fattihcrokiinte difcendendo ti faceua honorarc da 
tutti, vicini.è lontani ? Tu lafciandoti entrar nel cuo- 
re vna profonda malinconia , quafi mentecatto , ri fet 
datto à queftamifera vita,cheè à te di molto fcorno . 
CM ctice,che tu fei morto, chi chefei paizo^cbi. che 
fei furiofo^ chLche fei hereticorchLchefei prigione^ 
chi vnacofa dice-chi va'alcra,pcrò torna5fatti vedere, 
c moftra,che non feiquello,qual ti tengono . ^ 

Non mancaua il diauofo di dentro di metterli inaii* 
ti à gl'occhi i paiìati piaceri, i porteduti commodi , i 
goduti bonori, e puocomeno , quafi intepidito quel 
ardente fuoco y era per cedere, onde non l atterrò il 
diauolo con quella tentarione, ma ben gli dette vna 
buona fcoffit. MailmifcricordiofoSignore, il quale 
non abbandona mai,chi in lui confida, lo fermò,& e^li 
auuedutofi dell'errore, fi diede con maggior fcruorc 
all'oratione, inuocando il Diurno aiuto in quel fiio 
conHitto dicendo . O' Signor Gic Ai Chrifto fortezza 
lie deboli, e corraggio de pufilanimi,tipriego, cheli 
come là nel delèrto vincefti quefto antiquo ferpente, 
Bientre volle tentarti,e fe ne fuggì da te vinto j e co»- 
fiifojcofi porgià me in quella folitudine tal'fori;a,ch'io 
polla à gloria tua riportar vittoria contro l ille fio , coli 
reftò Albertoin quefto pruno alialto uincitoi e contro 
rinimico iofcrnale* 

Vedendoil dianoloy con fuci con&glilufinglieuo)», 
& ;irtificiofi,nonhauer potuto far zìam proficro» coa- 
ii;^d'AlbcitO;glidicd^ uii'ailaitQpiù gagliardo, eoa 
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Tardor della camene con qucftofpmua il ficuro di 

vincerlo , e fuperarlo , poi che fri le ftefib diceua : hò 
vinto tanti.e tanti d'ogni ftato , e conditione , e come 
potrà fuggirejche anch'cgli non cafchi in qucfta fi in- 
tricata rete ? e veramentCjnon vi è peccato , ch'habbi 
più forza con gl'huominijò che fia più intrinfeco à lo- 
ro,quanto il peccato della carne , onde ben diceua vn 
DottorCjche quiui fi truoua continua guerra, ma rara 
vittoria . Quefto c vn'inimico,che combatte con tut- 

- tÌ5di quello h è feruito il dianolo contro di molti , egli 
ha vinti:con quello ha efpugnato i Rè,ecco Dauid : li 
Saccrdoti,ecco Ofni,e Finees.Li fapienti , ecco Salo- 
mone:livalorofi5C forti, ecco Sanfone. Li Capitani, 
ceco Oloferne . li Padri , ceco Loth : li Fratelli , ecco 
Amonili Parcnti,ecco Tamar: li GiouanÌ5ccco Siche: 
li Vecchi,ecco i giudici di Sufanna : ò che duello fece 
il Diauolo con Alberto , ilquale , fe non fu veduto da 
grhuominijfù però veduto da Dio,e da gl'Angioli : fi 
sforzaua il Diauolo di deftarc in lui mille concupifcc 
TCySc egli con l'oratione^con le difciplinccon i ciliti;, 
con mille mortilicationi le ammorzaua, pieno dVn 

- conftanteproponmiento di odiare quello , che odia il 
Signore , pero armato Alberto di Santa mortificatio* 
nc5Cofi difcorrcua tra la camene Io Spii i to . 

Corpo mio , tu fei l'hofpitc di quello mio Spirito . 
Tùhai vn gran foraftiero nella tua picciolacafctta: 
quello è il tuo honorc carne mia, che tù t incómmodi 
quanto più puoi per honorarlo , & adagiare il tuo ho- 
ipiic, xNoulolliriiar puoco, perche come sbandito 
w^ià. i dalla 



daHa fua patria , cpli ftia tanto rennpo apprcffodi te, 
ne moftri quali nulla delle fue grandezze . C -gni tuo 
bene però pende da luirper lui gl'occhi tuoi vcgeono: 
gl'orecchi odonoiil naio odorarli palato gufta ; la lin- 
gua parlarle mani s'effercitano fi^ fi nnioucno tutte le 
tue membra. Quanto hai di vitandi fenfo, di belle? za, 
c di gratia , tutto è l eneficio di quello tuo hofpire , è 
benché hora tu non lo conofcijpartitOjch'egli fia coin 
prenderai quello, che apportauaàtelafua prefenza^ 
Tacerà la lingua^non vederan lume grocchimon vdi- 
ranno gl'orecchirla faccia impallidiràrlc ^arni fi faran- 
no ngide,& di corpo cofi bello, tu diuerrai rn feten- 
tc,& putrido cadauero . Deh non voler per vn puoco 
di fconciojchc ti dà quello forafticro inquietarlo fem- 
pre,non hauer inimicitia con lui^contenialo di ciò che 
yuole,che fe Hai feco in pacc^poi ch'egli ti fa tanto be- 
ne, quando è longi dalla fua patria 5 che farà pofcia, 
quando farà ritornato ad efla ? Ti farà bello, come vh 
Sole,agile come rn ventoiincorrottibile, impaflìbilc, 
^immortale . Non fentirai piìi fatica nelle tue opera» 
lioni,ma goderai pace perpetua,& eterna quicte.Rac 
commandati corpojraccommandati allo fpirito, e dì, 
come quello già dilTe al prigioniero di Faraone, m^. 
meato met dum bfn' iiti/uerig : non farà teco ingrato 11 
buon Pellegrinojdi te iì raccordarà, quando farà con 
Dio riconciliato,3c farà là con lui del tutto grande.Di- 
rà vn pouero hofpitaliero,quando io tuo feruo era lu- 
gidalIatuafaccia,emencandauaerrando quel tcm- 
pOpche m'baucui incoilo ; ^uaH prot^donii^ mi rac# 
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colfe nelia fuicàfajèmi teline longimcntc con moU 

to amore:ò quinta mifcricordiam'vsò Signore . Egli 
non volle mai , fe non quel ch'io voleua , non mi con- 
tratliceua ponto, ma ad ogni voglia mia saccommo- 
dauajVegghiauajfaticaua jdigiunaua , fi mortificaua, 

per compiaccrmijfu afe ftcffocrudelejper edere à me 
piétofo^ fi fcordòi fuoibifogni , per fodisfare à miei 
phiceri.Che penfi tùjche fia per fare quel Signor cor- 
cefejCorpomiocaro, che ama tànto qucft anima ? Ti 
rapirà in aria,ti veftirà di gloria^pcr amor fuo,ti intro- 
dura in quella felice patria à goder feco l'eterna bea- 
titudine,© te felice^tr farà vguale à gl'Angioli, ti vnirà 
a Dio^nonci farà ventunijche tù non acquiftijne gra- 
tiajche tù non godi, ne gloria , che te non afpetti . 
Beato è chi contenta il fuo (pirito^pcrciò che farà gui- , 
dato da lui al Cielo : infelice chi vbidifle alla carne,la 
quale hà forza di tirarlo alfinferno. Con fimilc di- 
fcorfojfupcrauala tentatione^ondc rapito già col pei*, 
fiero al Cielo, fi fcordaua della terra, A hauendofi già 
ftabilita nella mente vna perpetua continenna , hono-> 
rana quefta virtÙ5Come E^eajfapendoche i piaceri va- 
si de) mondo,non ponno far l'anima bcara^come fuon* 
quel detto, inq»'mum ejlcor meumt don€C ri^Htf/c4t 'mf9^ 
che in lingua volgare vuole coli dire . 
Ckt frgyf ombrd fugace 

già y Jignér , hnun» JUlU fM y 

Chil ffirt$ non éunoié^ 
J^umi'i Jillg j fc miky f ^ W fn$ cmìn , 



Pojfà digioM empirgli niMÌ ft*! ftn9^ ^ 

(ùH il ptdcer tertn$è • 
Sbi^ n4gl\hìf/itHòi 

glena ,pùi ^ueUlfHé 
Saciurfif^4n4o Ufc'ta^uéfU félm» . ' 

ty virtù Sàttt:* iddlà tòntifì^n^ife: Tu fd rornamten 
to della vita : Tàrra della gloria la cuftodia della 
gratia.Tù nelle vergini fei felicernelle vedoué. forte: 
ne i maritati^fedele.ne i Sacerdoti^pura : ne i Marti- 
ri.gloriofa : ne gl'Angioli.cara : in tutti i buofii,regi« 
na.Tùnon fci legata alla carnejò àqual fi voglia leg- 
ge,ma nafci dalla volontà j tu fei madre d'ogni buon 
irolere c tutto il tUo diletto èdi raccogliere con la ca 
ftità il frutto feria fitefinno j tfentefioio , c centcfimo. 
Tù fei ricea ne i pòucri.più rid^à Ae i ficchÌ5& Vgualc 
in tutti i perfetti . Tù fei honor d(g corpi^Teforo dell- 
animCs^ teganfie eterno del buono , t fanto pròponi- 
itientò-P^r te fi Celebrano! digiimi l^gitinw à tua 
fiifla^afi fic€Uie>noihCielo,lepreghiere,fi fòfto,cht 
fòlio vfcitc dal cuor noftrOjC foho effàuditc.Tù fci fa- 
cfificio cariffim© al Signòrè ^ tù Idgitittio tepio di fui 
Wàtftà. TÙ fti' fàtpariód'ògntp€rf!dfd,&d<6deii0 
iiotìèftòcp^rtlefi Vinde il^hemité ^ésfreM fà còtìcnpi- 
rcerty,a5s'irifofide lo fpirito,fi glbrifiéà Ghrift-05C.f1 \M 
ca Iddia, e firtailiienr e qiielló goderà ttentamciìCe iil 
Gieldjchc técd fàni Vhit*^ iif Terrév 
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carnc,chc quanti fi hfcìorno vincere daquclla , fur^- 
»o da Dio grandemente caftigati . Sanfone chcflaua 
tutto il giorno in grembo a DaIida,pcrcaftigo del fuo 
peccare pcrdèglocchi^per mano de fuoi nejnici Fili- 
ftei.Dauid,peril peccato di Berfabea, perde il figlio- 
lojchedilei nacque , è fù pei feguitato ( al proprio fi- 
gliolo Abfalon.Sicheni^che violò Dina verginclla^fi- 
glioladi Giacobjfò ammazzato da Simeone , e Leui 
fratcUidilei.Amonjcheftupro fua forellaj? tu ammax- 
Tato da iferui di Ablalon . Sodoma, eGomorra per 
caftigo furono abbruggiati viuidal fuoco fulfureo.Li 
carnali al tempo di Nocjfurono fomci fi col diluuio, fi 
• che confideraado icaftighida Dio datti, vinceua le 
tcntationi . 

Ma che crudcl guerra.Dio immortalejè quefta del- 
la carne , con laquale s'armò il dianolo contro Alber- 
to ? Sapeua à proua^che la carne c vn Tiranno più fie- 
.ro,e più empio di qual fi voglia altro nemico. Nelle 
guerre del mudo vifono pur le giornate ordinate per 
combattere^maquefto nemico della carne , non oflèr- 
iia,ne tempo,ne luogo^continuamente trauaglia, fera 
©re comU^itte^mai fi ftraccadidaraflaltij ne di ferire, 
o che ftiamo, ò che fediamo, ò che caminiamo, oche 
parliamo , fempre è con noi , contro di noi , dentro di 
ftoi^fuori di noijdalle fpalle^dinanzi^da i latÌ5e d'ogni 
j)arte:infinola notte, quando gl'occhi fono chiufi dal 
fonno,ci aflalta di dentro con lafciui fpetcacoli di faa 
cafme,d'onde n'è natoquel Santo coftumc della Chic* 
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Stwm phàn 'tàfmAtà (^c. con qucfU mcrto dunque li p« 
tent^fiafFaticòildiauolodi rinccrc Alberto, ma in 
vano fcmpre5arniatodclh Croce di Chrijfto^c della 
fua protcttionc. 

Era Alberto bello di fattene corporali, &pcrchc 
rare volte fi truoua la pudicitiacongionta con la bd- 
Iczxajvcdendo il nemico^che lin'hora non haucua ha- 
uuto il fuodifreirno,pigliò forma di donna , e con atti 
lafciui prouocandolo ; tenraua di tirarlo al fuo diffc- 
gnOjHia Alberto conofcerulo l'arte diabolica, arman- 
dofi col fegno della Santa Croce,lo fcacciò , dicendo. 

. i 

Longi dà me meretrice tmpttJicM » 
Po^ìtimtebenntmtcé^ 
Che fu^go vaneg^'nr t tuoi diletti 
•♦l Troppo lontano , di lafciui affetti • •> 

^orgi latte fuane^ 
Se ten latte non i y ma danno graue , 
Con tjuel mentitù rtfo ^ 
Dt cut , chi chi fi fida rtRa ancifo • 

Etalhorafi ricordò Alberto, che fi come Lucili! 
Vergine , effendo feguitata , e molefìata da vn gioua- 
nc,perlabellczzade gl'occhi fuoi:,perleuarfi quel te- 
dio d'attorno, fi cauò grocchi,e'glicli mandòsdicédoli, 
che douefle hormai ceflare di feguitarIa,atcfoche ha- 
ucua hauuto da lei^quello che gli piaceua, cofi Alber- 
to, conofcendo che il demonio per la bellezza fua cor 
porale;Iotentauainformadi femina, fprczzo quella 
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'fua bellctra, e ca digiuna taiotùicmèm fi fecrbmt 

to di fuori^pcr fai fi bello di dentro, conofcendo^ché 
labellcira interna col tempo noninfracidifTc , non fi 
perde con gl'anni.nò fi fmariffe, per lÌFifìrmità,& aJ fi- 
li epigee àDio,e contenta gl'Angioli . Quefta beDez- 
ta non ha il capo biondo , nial'intcnttone dritta : non 
le labravérmiglic^malcparole Sante : noni piedi oi- 
iDfttijma gl'affetti puriinon le manimoi;bide>nu lopc 
re virtuofeinon il petto bianco , ma la dilettionc fci- 
mainon gl'occhi neri^ma la difcrciionc chiara : non la 
gola rottondA , ma la diuotione dolce : noa il ventre 
pianojnia la conipafrionefuifccrata:nò la pelle lifcia, 
ma la conuerfatjonc hQncfla,pefeiòdiquclUcfercò d - 
abbellirfi Alberto^ volendo fpretiarc la corporale • 

Veftiua appre0o,ncUe fue graui tetitationi l afpro 
cilicio^e queUo fù il facto, col quale fi veftirono li Ni. 
niuiti nella loro penitenza;di quella veile fi veflìGiu 
dit^econquefia fi aiortiticorono gl'altriSàti, che per 
frenarla carne5non trouorotìofoifi ilpiìiattOjC me- 
gliorrin"ledio5eheia^p^c^.^a delle velli. Maalhora in 
particolare il cilicio hagranforzajquando è accompa 
gnato cQi\h conditioni, che h^iueua Alberto . Qacfte 
fono 5 r^tflictione dclU carne , il preucdiiricnto della 
i©orte^lhuniiliatione,edeictuore della mente, & lo» 
ra dolla voce . Noa baftafolo atfligger la carne , 
eia bifogna ancora humiliarfi nella mente, raccordaja^ 
flofi della uiorte,^ far feniprc gratioue , con qudU 
condiuotù Alberto y^Aìm A <;ilicii> , e p«:ro fiipei aua 



penitenza èli falc,chc non lafcia entrar nella carne la 
corrottioneila memoria della mortele vn freno che no 
ci lafcia correre al peccato': I humiliationc della nien- 
te è il facrificiojche placa l'ira diDioil'orationcc vn ri- 
medio contro tutti i mali. 

Meditaua Alberto , & con le lagrime ftrcttamentc 
abbracciaua quel legno della noftra redentione,il qua 
leà Chrifto,chc fopra vi morì^fò vn 'inferno di dolori, 
ma à noi con quello redenti è vn Paradifo di gloria , e 
diceua . O Croce Santa albergo di miei penfieri^vefil- 

10 potentiflìmo contro l'auuerfario infcrnale,in te veg 
go il fuoco de tormenti del mio Signore , acciò impari 
ad amarlo.ln te vi èl fudor del Sangue , acciò ch'io in 
quello laui le mie iniquità. Scorgo in te il pianto ama- 
ro di Maria,acciòio impari à piangere i miei peccati. 
In te vi è lo ftridoi delle pietre, acciò ch'io ammolifca 

11 mio indurato cuot e. In te vi fono le tencbre^che cao 
prono la terra^acciò ch'io fcuopra i mici peccati à Dio, 
per fanargh.ln te vi e*l lato apcno^acciò ch'io nù cona 
punga de miei errori. In te fono le mani trafitte, acciò 
ch'io operi bene . In te fono i piedi inchiodati, acciò 
ch'io fia follecito all'opere buone. Vi è gran fete in te, 
pcrinfcgnarc àmeraltinenia . Seiamaiicatadifele, 
acciò ch'io fchifE nel viuerc la fcnfualità. In te ui fono 
acerbidimidolorkperinfegnar a mcil dc(ìdeiiodim> 

. lire per amor del mio Signor Gicfu Chrifto.Vic la 1^ 
CSI in te , che gli fqtiarciò il petto , a^cio ch'io apra il 
viio alla do4,ha.In te vi c la nudicà^c ^clJU r^chc cu^ 
{xe le micnuferie ^ 
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O' Cicsiiamor dclVanima m'il ; io ti vedo glocchi 
bendad^perche io raffreni i miei fguardi.Sei maledet- 
to da giudei.per farxh'io ti lodi . E' tormentato il tuo 
©dorato da i cadaucri fe teati del Caluario, perche io 
fchirtì i profani odori . E' tormentato il tuogufto, per 
fanar il mio dal foucrchio cibo . E' tormentato il tat- 
to, acciò ch'io Tantamente ti abbracci . Con tal medi^ 
tationi Alberto vinceua le infidie del demonio , anzi 
farebbe longo il raccontare , quanto egli foffc ardea- 
renella mcditatione5eleuato neiroratione^&iublime 
nella contemplatione. I 
. o'fanta contemplatione dunque,per il cui cflcrci^ 
tlol'huomoacquifta fette particolari priuilcggi, co.- 
me fece Aiberto.ll primo priuileggio è lamicitiajela 
familiarità di Dio,perchc il contemplatiuo ftà femprc 
dolcemente vnito col Creatore , eflendo con lo fpirì- 
to leuato in alto , lontano da i negotij del mondo . Il 
fecondo priuileggio è la pace , & quiete del corpo , e 
dell'anima,percio diffeChrillo àMaria forella di Mar 
tacche haueua eletta l'ottima partCjperciò che Marca 
era turbata nel miniftcrio^c Maria pofaua, e fi pafcc- 
wajftando fiffa in Dioiche è il vero ripoflb. 11 terzo pri 
uileggio è la luce mentale,che perciò Giacob, dopp9 
che hebbelottatocon l'Angiolo , vide le mirabiU ru 
lioni,dicendo.^^ idi D$minum facit ndfàciem , 11 quarto 
priuileggio è il cibo 5 che Iddio gli manda dal Cielo, 
p^rcheU contemplatiuo fempre fipafcedi quefto ci- 
bo fpiritualej, però l'huomo , che fi conforta con quc - 
fto cibo^non fente alcun'affanno^anzi viue contento , 

& cpn- 



jcconfolato. Il quinto priLillccgiodelcontcn plariuo 
è la bellezza interna5& efterna,però nelle fcrittuie. la 
ritaconremplatiua , è figurata nella bella Rachclle. 
A ggiongafi à qucfti cinque priuileggi il feftojche è l'- 
ardore, mentre che rhuomo contempla Iddio, dolce- 
mente feco ragionaj^k cflcndo le parole fue infuocate, 
c ncccflariojche accendano il cuorexoniele parole di 
Clirifto in forma di pellegrino infiammorno il cuore i 
quei duoidifcepoli, che andauanoin Emaus, quando 
dilfero, nonne I or noBrum àrdens erdt io notts (g^c. Final- 
mente il contemplatiuo li leua al Cielo, e lì riporta in 
grembo à Dio, e ciò tu figurato nel carro infuocato di 
Elia , che lo leuò , & lo portò in parte molto lontana 
dalla Giudea: il carro infuocato è la contemplatione , 
che fi leua da terra con tanta forza,che non leua fola- 
mente ranima,ma etiamdio leua talhora il corpo,coG 
intrauenne ad Alberto , che fpaciaua , peri campi del 
Cielo,e lontano da ogni humanaconuerfatione , tro- 
uò la Diuinasciò fece vegghiando le notte intiere.L*- 
vltima parohjche diffeChrifto àgl'Apoftolijquando 
egli fe n'andaua alla paffionefù quella, "U/^t ìmì, e n§m 
dormiti}, non (late fonacchiofiideftatcui,e vegghiate, 
perche il Tcgghiarc è vtile. 

La vegghia è vno de i fei accidcnti,chc confcruano 
refrerc,3c la vita,e quefti fonojil moto,e la quiete, il ci 
bo,e'lbere,il fonno , e la vegghia ^Quantomeno fi ri- 
polTa rhuomo , quanto meno mangia , quanto meno 
ì)CC,quanto men dorme , tanto piii accetto fagrificio i 
Dio /a di fe ft cfTo^p erciò che ; per amor fuo fi priua di 



quello , che pia diletta qiiélte noftro corpò , ilquak 
ojolto fi gode dell'ocio , del cibo , del bercc del dor- 
mire ,& in qucfte opere naturali porge à fe non Irene 
fodisfadone ; però Alberto con gl'altri Santi abbrac- 
cio le fatiche5Ì digiuni,&lavegghia . Vegghianogl- 
. huomini volontierij.per guadagnare gran premi; , per 
CchifFarc i pcricoli:pcr vbidire à padroni ; & per gode- 
re la buonacópagniarEt i Santi vcgghiàdo guadagno- 
fonola fanitidcl coipo , l'ornamento dell'anima, e 
finalmente la gloria eterna: ami i Santi vegghiando 
crouorono, che Chrifto Tempre fu loro compagno, 
de con qucfta compagnia Alberto preualfe al ne- 
mico. 

O' quante volte fu mal trattato Alberto da quello 
gran nemico del genere humano nella tenta trone del- 
la carne all'aperta, fapendo il diauolo quanto irolc hà 
fcmprc fatto con linllromento delle donne, di cBi s'è 
fcruito.Vna donna fùquella^che portò Tocca fionc del 
peccato, e d^lla morte à tutti gl huomini del rtionite. 
Due donne furano quelle, che vbriacorono il p^idfc 
Lotj&commcirero l'inccfto feco.Vna Dina fu caufa di 
mandar à fri di fpada tutta v na Città. Vna donn^ lìgit* 
ria impudica fece metter prigione il catto Giuftppc. 
Dalida tradi Sanfone . Michel fprei7,ò la diuotionc di 
Dauid. Bcrfabea fece commettere l'adulterio i\ 
uìd«Le dóne ittìbrógliorno il ccrucUo àSalomoiic:5e Id 
fecero idolatpare.Giczabelleperfcgaitd, di MìtnSLtìà 
iprofeti di Dio.Vnadonna tentauaogni giornc^Giobj 
per fargli pendere la pacicnza « Vaili perturbò ^ con« 
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Dito di Afucro.Erodladc fu caufa della morte di Gio. 
Battiftaimajche più? 

Quando il Rè Balac chiamò Balaam à maledire il 
Popolo d' Ifraele 5 W«ii>. 2 ben che egli fofle dinan- 
zi armato.non puote Balaam fargli niente con fuoi in- 
cantefmijaniiin luogo di maledirlijhbenediffexhc fa 
il dianolo , manda nel campo quelle donne Madianiti 
idolatrejlifciate , & abbellite , e fubito con le loro bel- 
lezze, & afpetti lafciuiincantorono in tal modo quei 
mefchini Ebrei, che non fololi fecero fornicare a- 
dulterarejma quel che è peggiojli fecero apoftatare5& 
idolatrare, Jt Hit adorauerunt Dt$s $arum . O' che force 
inllromento dunque è la carne,per far preuaricar vno, 
& abdicarlo da Dio ; peròchemarauigliafu, fe ildia- 
uolo fi feruì di quello mez7o contro Ihuomo di Dio 
Alberto Placarne fece perder in vn ponto à Zambri 
la vitale l'anima inlìcmc:queftafùcaufa, che i fette 
maritidi Sarra foflero morti da Afmodeo, mentre pe- 
fauano alla fola libidinerQuertu riduffe Connthio nel-, 
le mani di Satana{ro,pcr l'mcello della Matrigna.Que- 
ftavinfe nel deferto in vn fubito vn'huomo lòlitano, 
qual in 38.anni non haueuaildiauolo potuto vincere. 
Così , dilTc il demonio , hò vinto quello , cofi vincerò 
quefto Alberto.ma refto vinto,mercèallaDiuinapro- 
tettione,che lo cullodiua. 

O' dirà alcuno,! ferui dlDio effercitati , facilmente 
vincono le tentationi.Ti dico^che quanto più vno s'ac- 
cofta alla perfettione. tanto ha maggior allalti dal dia- 
uolo.Chriilo^non era DioA^^oi"<^ ^ ^ P^^ f^ tentato 
u . F dal 
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àa] cliauolo nel defertorsì si pcrfcguita rinimico i Sa- 
ù come fi vede in Abele cofi giufto: in Abraamo tan- 
to fedele, 5c amico di Dio , in Giacob padre di dodici 
Patria: chi: & huomo cofi Santo. In Giufeppecafto, ta- 
to à Dio grato . In Mosè Capitano , e fedel Profeta di 
Dio.In Dauid huomo fecondo il cuor di Dio . In Elia 
Profeta relantedell'honor di Dio . Nel vecchio To- 
bia,huomo tanto caritatiuo . In Ciob , huomo patien- 
tiflìmo. Ne gl'A poftolIjC Martiri del nuouo tcftamen- 
to in tante fatiche-ftenti^perfecutioni, tradimenti , c 
morti. La perfecutionedi Chrifto fattali dal dianolo , 
noncomminciò ella fino dalle fafcie,perfeguitato da 
Herode, perfcguitato dalli Patriotti fuoi di iNazaret , 
che voleuano precipitarlo quelli di Gierufalem la- 
pidarlo ? però dall'eifempio di tanti fortificato Alber- 
to^ virilmente ributtò l'inimicO; e ne reftò vincitore, a- 
xutandolo la Diuina bontà. 

Però è qui da notare 5 che alhora gl'huomini fono 
da Dio aiutati all'alte imprefc, quando loro fi vanno 
con tutte le forze difponcndo à riceuere l'aiuto Diui- 
nOiperciòEliadigiunando,orando5& allontanandofi 
da ogni humana conuerfatione , fu fatto degno di ve- 
der Iddio. E' anco da fapere^che li Sàti nel tempo del- 
le loro tribolationijò communi^ò particolari, non fi fo 
no coperti con altro feudo , che con la perfettione del- 
la vita,con digiuni; con le difcipline, e con altre morti- 
fìcationijcon.e fi vede nella vira di ciafcun Santo . 

Si raccordaua d i più Alberto , che per l'adietro pdr 
troppo graucmcmc baueuacftcfo il iuo Signore con 

tan- 
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tanti peccatijcqucftogl era vnftimofo al fianco potè- 
tiifimo per caminarc di virtù in virtù, però ritirato nel- 
la folitudine volle emendare il male pa flato con afpra 
penitenza.Non s'accollò all'opinione de gl'Heretici, 
che dicono , che Chi irto ha pagato il fio , per i peccati 
noftrijSc che perciò non occorre à farne penitcnza/ma 
ammaeftratodairApoftolo,che dice jChriftohà pati- 
to per noi , lafciando à voi l'elTempio di feguir le fui? 
pedate 5 però con Madalena , e con Pietro piangeua i 
fuoi pafla ti errori. 

Quando l'herbe^e le radici , ò i legni odoriferi fono 
percolTi^mandano fuori il lor grato odore cò maggior 
forza 5 così quando Alberto fù dal diauolo maggior- 
mente tentato , e perfeguitato ^ ha datto più chiari fe- 
gni della Santità fua perciochcjdoue abódano le paf- 
lioni di Chriftoxosiper l'ifteffo Chrifto, laabonda la 
i noftraconfolatione, come dice Paulo a Corinthi. Di 
ciò ne fanno tcftimonianza infiniti huomini Santi, che 
nel colmo delle loro battaglie contro il diauolo.alla fi- 
ne vittoriofi hanno hauutodolciffimc confolationi dal 
Signore. Li tormenti, e gl'affanni , che per Chrifto vo- 
lontariamente patifcono gl'huomini , fono dalla Diui- 
na Maeftà riputati degnidi amtorperche, fe gl'Elcfan 
ti combattono per coloro, che diif endono la vita loro , 
per qual caufa quel fommo bene Iddio , che hà datto 
l'inftinto naturale à gl'animali, abbandonarà mai quei 
fuoifoIdati,che ad eifempio fuo, e per lui virilmente 
combattono ? Seno degni di conforto, perciò che , ef- 
Cendo Iddio infinita dolcciia;non può mancare di cò- 

F 2, for- 



forcar di dentro tutti quelli, che per amorfiiofono af- 
flitti di fuori,anr i quanto più fono afiediati i coi piota- 
to più confola l'anime loroxhe patifcono. Sono degni 
-di premio , perche Chriilo promilfe di coronare i vin- 
citori.Se dunque I huomo combatte e riporta vittoria, 
èneceirariaméte da lui premiato , che in ogni lua pro- 
ineflaè veraciflimojdicendo, fitù, chcfij fedele fino 
alla mortele ti darò la corona vitale» 

LAmor grande di Alberto verfo Dh^ 
lo fà Martire , cosi fi fa perfe t to , 6c 
è vifitato da gì* Angioli. 
Gap. IV. 

ARGOMENTO. 

Dt Uto le ptd^he Sante , 

Con $4nt$ urdoftch'iH qutllo ttdsformAU 

Si d'moflro ferfitto^ innamorato . 

Onde pei grande atdon^ 

eh* hehhe del fuo Signore 

Fu ftf nitore pafàuto fpejfe fiati 

T>alU mani de gl*t/4ngiolt beate . 




L B E R T O fu martire , ma che martirio 
hebbe egli ? quel martirio^ che è in poter 
di ciafcunoiil martirio dell'amore. L'amo* 
re è vn continuo martirio dcU'anima ¥Ù 
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ùamente^e fermamente innamorata di Dio . Li Snnd 
Martiri erano aflai più crijciatidairinterna pena . che 
da quella di fuori. L'anime loro erano perpetuamente 
afflitte dal dolor, che haueuano nel fentirle ingiurie, 
che faceuano i Tiranni al loro amato Signore: vdiuar.o 
le beftcniie^vcdeuano i tormenti^che erano datti à tliì 
conibiraualavefità, machemarauigliaèquefla? L'- 
huomo innamorato dVna vii creatura,fi duole,fi cruc- 
ciaci ado!ora,non vuol viuerefeèdifgicntodeUa co- 
fa amatale dalcorfojno dirò del fuo amore, ma del fuD 
'iuroi-c c quel che ama Iddio fommamente non haurà 
fommo dolore , quantunque molte volte il fuo Sii?no- 
re e offefo.ò è da lui tenuto lontano, ò teme di nò per- 
dere la gratia fua,à lui più cara d ogni teÌbro,anti più, 
che la vita5e più che mille vite, fe tante nehauelTc ? 

Il Santo amordi Dio toi menta l'amante per dife 
cagioni principali: vna , perche non può patire, che il 
fuo amato Dio fia ingiuriato -, che le viliilime creature 
gli fiano antepone : l'altra cagione è lo ilar da lui Ioni. 
tano,e'l non poterfi fece congiongere . Vede l'ani ma 
Santa di Dio innamorata, che l ogg etto dell'amor fUo 
ila gl'Idolatri è tradit05da bellemiatoriingiuriato , da 
carnali lordatorabbandonato da mondani: fuggito dà 
difperatiiaborrito da gl'oflinati e perciò s'attanna , e 
fi confuma. Vede, che l'anime redente col fangue di 
•Chrillo, vano per le loro colpe uli'iiìferno , e pero gri- 
dajpiange^pregaje muore . Teme l'anima pura di non 
cader nelle coIpc,da lei più temute , che l'inferno : ma 
ilfommo dolore deiranxma innamorata e c[a«ll(>> che 



gli porge la lontananza dellamato Signore, che vor- 
rebbe ella alzarfi à volo,^: andar là doue Iddio fi lafcia 
vedere da Santi . Quello e'I fuocojche non s eftingue , 
che non tinifle , ma perpetuamente cruccia gl'animi di 
Dio innamorati:à quello martirio fu chiamato Alber 
tó,quefto era il Martire , ch'ogn'hora, ogni momento 
moriuaper ChriftOjgli durò quefto martirio quarant- 
annijfin che durò la vita in penitenza, 

Doppo dunque molt'anni di battaglia in quefto 
defert05Ìl Signore volle confolare il fuo feruo , con la 
vifioncjcolloquio^&faniolitio Angelico5C doppo mor 
te premiarlo in Cielo, pofcia che lafciaTo à fatto Al- 
berto Fvfo di prender il fuo vitto con la fpoi ta da paf- 
faggicri dellagojcome per l'adietro faccua^glera so- 
mmiilrato il pane da gl'Angioli^per ilche^non elTendo 
egli più uilloda perfona alcuna , fù creduto da tutu 
morto, ecofipian pianoantiquandofilàdi lui memo- 
ria nelle genti,il tempo Thaueua à fatto pofto in obli- 
uione al mondo.O' felice Alberto, ò anima gionta alla 
perfettionCjche comminciò à gufiate in terra la beata 
vita del Cielo. 

Due fono le perfettioni , alle quali perulene Thuo^ 
mojvna della patria celefte5dicui folo è perfetto,chiè 
beato in Paradifo:raltraè della via, è quefta èconcef^ 
fa à gl'huomini pellegrini, me tre vanno cercado quel- 
la patria,in cui faranno beati^pcrciò volfe Alberto far 
acquiftodiquefta per poter po(feder pofcia quella, 
ma perche quefta ha dieci gradi tutti li montò Alber- 
to per ^cquUlarla» 



II primo grado è Thumiltà profonda con vna grati 
patienza , e di quefta ne diede eflempio Abraamo , il 
quale parlando al Signore difle , Loquétrad DàminkWy 
emm fim.pulws^O* cin'ts. Il fecondo è l'ardentedefiderio 
della pouertà , e lo fpogliaifi d'ogni affetto delle cofc 
polTcdute, diciòne diede l'effempio GioanBattifta, 
che da fanciullo abbandonò la paterna heredità, e vifl 
fe nell'Eremo poueramente . 11 terzo èia gratitudine^ 
cioè la perpetua memoria dei benefici; da Dio riceuu 
ti)di ciò ne diede l'eifempio Giacob Patriarcha^l qua- 
le erelfe l'altare i BereKper ringratiare la Diuina Mae 
ftà . Il quarto, è la fobrietà de gl'affetti, e maflime di 
quello dell'amore 5 però che^chiafpira alla perfettio-» 
ne.nondeuc amar alcuna creatura , fuorché con gran- 
diffima regola,diciò ne diede l'eifempio Chrifto^qua- 
do moftrò di non conofcere la madre, dicendo > Slu-t 
fR matermea ? C^qui funt fratres we/ìM quintOjè la pu- 
rità della mente,e la caftita del corpo, di ciò ne diede 
l'eifempio Giufeppe Patriarclia, che fuggì gl'abbrac- 
ciamenti dell adultera./l fcfto è la dinota lettione del- 
la fcritturafacra^e però predicando S. Pietro difcefe 
lo Spirito Santo fopra tutti quelli che Io fentiuano . U 
fìettimo è l'aftinenza-però che la crapula tiene la men- 
te fiffa in terra3& il digiuno l'inalza^ecco Daniele che 
saftenne dai cibi Regali 5 e meritò di dichiarare i Di- 
uini irifteri. L'ottano è reflercitarfi co l'afprezza del- 
le veftijfprezzandoogni delicatezza, di ciòn hablia- 
mo l'ellempio di Elia , che veftiua d'vna peli e di morti 
ammali • 11 nono è il iìlcntio , perche le molte parole 
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fuianola mente^eccoGiercmlajche ti dice , SUthìtfo^ 
litartusyC^ tàcehii.W decimo è la pronta vbidienzajper- 
iche quella difpone eccellentemente all'intelligenza 
jìdÌQ. cofe Celelì:i>ecco Maria Verginejch'vbidi à Dio 
con pronta volontà, dicendo, Ecce AncilU 7>omìm Crc. 
e fu fatta Madre di Dio . Quella è la fcala , che montò 
Alberto.pergiongereairalteiia della perfcttione in 
quefta vita mortale. 

La mifurajperacquiftar quefta perfettione è la ca- 
rità, perciò, chi ama Dio con più perfetto cuore, con 
ina^gior affetto dell'anima , con più grande vnion di 
mentc,con piùsforzOj^ maggior ardorCjquefto è più 
perfetto . Hor lo (lato che fi elelTe Alberto fu flato di 
perfettionc,impcroche leuò tutti gl'impedimenti , che 
potelfero impedirCj^: intepidire in fe l'amor di Dio, al 
quale chi più fi congionge in quefta vita , come detto 
habbiamoèpiùperfetto,tantoinciòfcce profitto Al- 
berto, che falendodi virtù in virtù s'acquillò in Cielo 
la Sede fra SerafinijCome hora vi moftro. 
. Quando vno infcgna ad altri l'opere della miferi- 
cordia corporali,© fa altra fimil balla opcratione , egli 
alhora è nelchorodc gli Angioli, che annonciano le 
cofe più picciole .^Quando infegna la vita contem- 
platiua , o con parole, o con opere, fi può mettere fra 
glArchangioli, Quando non mangia fuor che vna 
volta, o due la fc^timana,chevegghiale notti intie- 
re , che non fi fpoglia mai , alPhora è nelchoro delle 
virtù'. Quando refifte alle potentiffime tentationi 
dd demonio, e 1q fu fuggire, ènei choro delle Potè- 

ftadi. 



4^ 

ftadi. Quando fòicrmrc la carne allo fpmca , regola 
gl'affetti 5 pone il freno à penfieri , è fra principati . 
Quando fignorcggia5è vince fe fteffo^è fra le Domina- 
tioni . Quando Iddio fcuopre gl'alti giudici; fuoi, per 
meixo fuo5airhora ènelchoro de Troni, E quando 
ha cognitione della vera fapienza , & è pieno di carità, 
all'hora è fra Cherubini,e SerafinÌ5Come douuiamo ere 
dere, che fia Alberto, il quale èpalTato per tutti qucltì 
mezzi . 

Ezechiele nella fua profetia dipinge vn Angiolo adof 
no di diuerfe pietre pretiofcjche fignificano diuerfe vir 
tùjdi cui s'adorna l'huomo perfetto: haueua il Sardio,il 
Topacio, il DiafprOjil Grifolito,rOnechino, il Berillo, 
il Zaffiro, il Carbone, & lo Smeraldo . Eccoui le nouc 
pietre pretiofe,corrifpondenti alli nuouc chori de gl*- 
Angioli,de quali fu adornato Alberto . Hebbe la fe r- 
mezza, & la conftanza figurata nel Sardio> hebbe il 
chiaro lume deH'honeftà figurata nel Topacio rifplen* 
dente . hebbe la cognitione della verità figurata nel 
DiafprO;.chc rende la vifta acuta, hebbe il Grifolito, 
che V ale contro i notturni timori , e quefto fù la confi- 
denza controia defperatione. hebbe l'Oiiechinp, che 
fa gl'occhi tremanti, e quefto fu il timore del giudicio 
venturo . hebbe lamortificatione, e quefto fu il Beril- 
lo di color pallido . hebbe il Zalfiro , che rallegra gl*^ 
animi, e quefto fù il cuore pieno di gaudio fpii ituale . 
hebbe la carità figurata nel Carbone, che di notte ri^ 
fplendc , come fuoco . E finalmente hebbe lo Smeral- 
do verde , per la (peranza , che hà le radici nel f luor di 
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DiojC qucftofuilfarordiDiO:>chc cglihcbbc.ò/antt 

perfctnone,ò cumulo facro di virtù preclare . 

Nella folitudine trouò quefta ecccUenra di gioie di 
tanto valore , qucfta folitudine cercò con tanto afFet. 
.t05Ìnquefta. combattè col Diauolo , quiui fpreizò le 
delicie, in cui prima foleua viuere , quiui trouò il para- 
difo ( fe cofi dir lice ) percioche^fe morì al mondo, viC- 
ieàDio:fe fuggi la compagnia de gl'huomini, trouò 
quelladc gl'Angioli : fehebbe molti affalti, ottenne 
anco molte vittorie, fc la terra non gli diede cibo , non 
mancò il Cielo di prouederli ne fuoi bifogni : fe non vi- 
de i cari parenti, fù vifitatodalCelefte Padre,&da gP 
Angioli fuoi fratelli. Ofacrofanto famolitio Angeli- 
co, il quale è itato tanto frequentato vcrfo de gl'huo* 
©ini. 

Vn'Angiolo fu già pofto alla porta del Paradifo ter- 
reftre, per guardare il legno della vita . Tre Angioli 
annonciorno ad Abraamoil nafcimentod'lfaac.Duc 

. Angioli predilTcro la ruina di Sodoma, e Gomorra . 
Vn'Angiolo confolò Agar feruad'Abraamo neldefef- 
to. Vn'Angiolo liberò Ifaacdal coltello del padre, 
volendolo facrificare . Molti angioli apparuero à Già* 

. cob,per la Scaladel Cielo, che faliuano,3cdefccnde« 
uano. Vn angiolo lottò con rilteffovna notte, Klo 
benedille nel medefuno luogo. Vn'angiolo vnanot- 
tc vccife tutti 1 prùnogeniti dell'Egitto. Vn angiolo 
conduffe gl'H ebrei nella terra di promiffionc. Vnan* 
giolo commandò àGiofuè, che fi caualTe le fcarpe ia 
Gierico. Vn angiolo delie Gedeone per Capitano 
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t^ontroi Madianiti. Vn Angiolo annonciò àManueil 
nafcimentodiSanfone . Vn Angiolo vide Dauid coii 
la fpada in mano , che amn\arzaua il fuo Popolo . V» 
Angiolo portò ad Elia il pane fuccincricio , e'I rafo d'- 
acqua . Vn Angiolo vccifc tutto l'clTercito del Re Sc- 
nacherib in yna notte, Vn Angiolo moftro à Daniele le 
▼ifioniin Caldea.Vn Angiolo liberò i tré fanciulli nel- 
la fornace di Babilonia. Vn Angiolo accópagnò il gio- 
uane Tobia nel fuo viaggio. Vn Angiolo portò Aba- 
cuch,per vn capello fino in Babilonia.Due Angioli fla- 
gellorno Heliodoro in Gierufalemme. Vn Angiolo ri- 
uelò à Zacharia la Natiuità di Gio.Battifta. Vn Angio- 
lo annonciòà Maria Vergine l incarnatione delVer« 
bo.Molti Angioli cantorono nella Natiuità di Chrifto 
il (jUrtà in Cicelftf Deo . Vn Angiolo annonciò à pafto- 
ri l'iftefTa Natiuità di Chrifto . Vn Angiolo apparue tre 
volte in sono à Giufeppe.Gl'Angioli feruirono à Chri* 
fto nel deferto. Vn Angiolo gl'apparue nell'horto ora- 
ilo,& confortollo.Gl'AngioIi publicorno lafua Rifur- 
rettione.Due Angioli apparuero ncll'Afcenfione in a- 
ria a gVApoftoli.Vn Angiolo Uberò S. Pietro dallecar 
ceri . Vn Angiolo moftròle vifioni deir^^pocalifife à 
Gioanni. Gl'Angioli portorono il corpo di S.Cattari- 
na Vergine^e Martire fopra il Monte Sina . Da gl'y^n- 
gioli farà accompagnato Chrifto, venendo à giudicar 
il mondo. Gl'Angioli fono datti in cuftodia à tutti gl- 
huomini del Mondo. Et ad Alberto gl'Angioli porta- 
uano il pane nel Monte Ballaro,& lo confolauano , ap- 
^ parendoli con gran fplendorc. 

G z E ve- 
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E veratncntc.fc noi co'ùfidcriamo l'Angiolo quanto 
allaconciitionc della natura, egli è più nobile dell'liuo 
mo in quatro cofe. Prima perla creatione, poi clic lù 
creato da Dio immateriale 5 e fpiritualc5e l lìuomo fù 
creato parte matteriale,e parte fpirituale . L'Angiolo 
fu creato nel Cielo EmpireOjC l'huomo in terra^e di ter 
ra.L'angiolo fù creato il primo giorno^ e l'iiuomo il fc- 
fto giorno fràl'vltimc cofc. E' più nobile l'angiolo 
quanto alla purità della vita, perche in quelli^che ficu- 
uertironoaDiodoppolacreatione^non fa mai mac- 
chia di peccato 5 e doppo confirmari in gratia fono ini- 
peccabili^e l'huomo è concetto,e nafce in peccato . E' 
più nobile quanto alla facilità di feruir à Dio, perche 
cflendo egli tutto fpiritojfenza difficoltà fcrue alla Di- 
uina Maeltà , mà Ihuomobifogna , che fudi , e s'affati- 
chile che patifca . Finalmente è più nobile l'angiolo 
quanto alla preftezza del tempo , nel quale egli riceuc 
la beatitudine, atefo che quciriftcffo giorno della fua 
creatione,econuerfione5fù premiatole fatto bcatoima 
l'huomo ben che fia ab eterno predeftinato /non con- 
feguiffeperò quello fine , fc non doppo il palfaggio di 
quella vita . 

Hora 5 fc cofi è , come è in effetto , perche l'angiolo 
ferue allhuomo fuo inferiore ? Dico, che ciò fa: primi 
per adempire il voler di Dioiche cofi commanda: fecó- 
eariamentcperchejfeconfidcriamo l'huomo quantoà 
i gradi della gratia,è più nobile dell'angiolo in tré cofc. 
Prima, per ragione dell'vnione hipollatica di Chrifto 
col Verbo;conciofia che s' voi all'huomo , e non all'an* 
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giòlo^pcrò fi iicdc, che fra Chnfto,c rhuomo vi è fra» 
tellanra , cofa, che non fi legge delll'Angiolo, ami gì' 
angioli fono chiamati miniftride grhuomini,4faf^^r«wr, 
<2r minifiraidnt ti. Secondariamente è più nobile Ihuc 
modeirangiolo,pcr ragione della reparatione, pofcia 
che hauendo peccato l'angiolo, e rhuomo,nonuennc 
Iddio per reparare l'angiolojmafi benel'huomo.Final 
mente è più nobile l'huomo quanto à gradi della glo- 
Tia,perche l'huomo è flato inalzato à maggior altezza 
di gloria5dell'Angiolo,comc fi crede di Chrifl:o,e di Ma 
ria Vergine, i quali fono fopra tutte le Gierarchie An-. 
geliche. 

Hora ritornando al noftro filo dellhiftoriajnon per- 
meffe il Signore, che la lucerna ardente Alberto reftat 
fe fotterata fotto il moggio; ma volle , che fofle pofta 
nel Candegliere, acciò da tutti fofle vifta.Perche dun- 
que conofce (te il mondo,emaflìmcqueiluoghicircum 
uicini,che Alberto non era morto, ma fi bene fauorito 
di gratia particolare daDio per la fua fedele feruitù 
fece Iddio, ched'intorno alla fua fpelonca foffe vifta 
più volte molto lontano vn ftraordinariOjC miracolofo 
fplendore , ne fu ciò fenza ragione fauoreuole , perciò* 
che eftcndo Alberto infuocato dVna ardentilTima ca- 
rità , eragli per modo di dire,conceiro dall'ineffaufta li- 
beralità di DiOjdie rifplendellc a gl'altri, quafi fcorta, 
per condurli al porto di falute, per mezzo delle diuinc 
fue attioni, & come eifempio, con imciitì della longa » 
& grata fua penitenza . Ma in qual fi voglia modo foC 
fc^per fpaiio longg di tempo, ogn'vno vedcualo fplen. 
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dorè, fe ben pcnfauano ad ogni altra cofa , più prcfto, 
che àqucfta, cioè, che Alberto riuefie^ma foffemorta 
già molt'anni fa . Furono già alcuni , che ciò vedendo 
Tollero intcrprettarelacaufa ditalfplcndore.attribu- 
cndolo aponto à vampidicaritàj&àfegnidi Vifitatio- 
ne angelica, volendo inferire, che fi come già Maria 
Madalena era fette volte il giorno alzata in alto da gì' 
Angioli con gran fplendorejacciò folTe prcfente al cho- 
ro Angelico, mentre lodauano Dio, cofi fofle di Alber 
to,come poteua facilmente effcrejch eglifofie nelcon- 
fortio de gl'Angioli, quando rifplendeua quella celcfte 
folitudine da lui habitata . Altri vollero attribuire, che 
tal fplendore fofle caufato da mera Diuina bontà, per 
moftrare à i circumuicini habitatori vn potentissimo 
fnczxatore, col cui aiuto potettero efler liberati da vna 
grandifllma calamità, in cui fi truouauano . 

E/Tendo trauagliatc molte Terre dalla. 
Pefte , ricorrono dai Bea to Alberto, 
Òcd raccommandano alle flie 
orationi pere/Ter liberati. 
Gap. V. 

ARGOMENTO, 

fMniJlfi IdJi$ U lenti 
(\m U f$He patente j 
Ptr fuii iimmifii miri , 
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Che fuiiliàn$ di T> f iVéltìfur$fì ^ 
Jjor quelU non éfdtffi 
7)t chieder ^rétis , che ^li nel mèi 'vijje , 
Aia c§npUHtn del mul ^ corrait/ilhnto ^ 
Cht gì' impetri per don9 ^f€T fm mm§. 

RAVAGLIA ordinariamente Iddio gli 
huomini con tre flagelli ; il primo è perpe- 
tuo , è quefto è la morte naturalcjà cui tut. 
ti fiamo foggettiiil fecòdo è eterno , e que- 
fto èquellodeirinferno, acuì fonofogettii peccatori 
oftinati, 5( che muorono in difgratia di Dio: il terzo è 
téporale,^ fi diuide in piùjcioè nella fanie,pefte, guer- 
rajinfirmitàjtribolationijconqucftifpeflo Dio traua- 
glia grhuomini in quefta vita; però quando i peccati fo 
no vniuerfalijciocdituttoii Popolojalhoraadopra Id- 
dio la fameja pctte^^c la guerra , quando fono partico- 
lari^adoprarinfirmità, 5c altra particolar tribolatione. 

Graui 5 c fpauentofi fono tutti i giudici] di Dio , ma 
quellodella peftcjcon cuiquella TremendaMaeftàca- 
ftiga i peccatide Popoli.parmi più graue, e piiì fpaué- 
lofo de gl'altri tutti . E' più horribilc per la difticoltà 
della fugajperil dolor della repulfa,5c per l'horror del- 
la dannatione,per la lontananza de gl'aiuti, per la pre- 
ftcìza della morte, per la certezza deldanno, per la 
qualità de compagni , 3c per la debolezza della prude- 
ra humana . E' troppo ditìkile quando la pcfte è in 
qualche luogo, il fuggir dalle fue mani, perche i pafli 
fono cbiufi p iluogbi guardati; iragionameaciinterdct- 
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ti^ & le conucrfationi yletatr. Si vieta il confortlo de 

gVlìuomini benché fiano realmente fenza alcun fofpet 
to,5c in ciò s'adoprano gl'efTigli, le cqnfifcationi , i cep- 
pi,le galere,& le forche. Et le l'huomo fi ferma fra gl'- 
infermi di tal male,fi fente ferir di dentro, ò da corrot- 
to humorcò dal veleno , ch'ognuno fpira nell'ai tro,ò 
c a panijò da cibi vfati da grinfermÌ5C maneggiati, on- 
♦ le quel veleno va ben tofto ò al ceruello, ò al cuore co 
alTaltotantoimpetuofo^flcimprouifojchcin vn fubito 
abbatte la virtù,& lo dà in mano alla morte, prima che 
ricorra à i rimedi) . 

O' chedolorofa cofa quando l'infermo prega i fuoi 
carijchc gli ftiano lontani^che non fi curino d'aiutarlo , 
che lo lafcino morir foloje quanto più gli fono cari i fi- 
glioli,! fratelli,e parenti, hàpiù pauradi non fciirli , & 
ofFenderli, fi che la voce diqueiprieghi vccide altrui, 
per la pietà , che entra ne i petti . Ma quello , che più 
importa è il grane pericolo della dannatione,in cui fi 
trouano alhora qudlijche muorono in quello maIe,poi 
che non ponno effer aiutati da Sacerdoti,ne con fagra- 
inenti,nc con conforti , nè con ricordi de gl'amici , per- 
che ogn'vno fugge, & in vn momento il male toglie il 
fenfo,e l'intelletto, e non fi raccordano de lor peccati , 
neliconfeirano,ne di quelli hanno dolore. Gran do- 
lore è il veder vnacafa piena di genti, e di robba , 3(il 
giorno feguente vederla al tutto vuota, abbandonata » 
folajC da ciafcun fuggita,come la morte,e non folo vna 
cafajma moltCjle terre intiere,e le Città famofe. 

Grand'horrore è il vcderfi cadcràpicdi morto vna, 

^ ' che 



cìic leco ragionale difcorre^ò che Ceco fatica,© camina. 
Si fente eftremo dolore,vedendo portar fopra vn'iftcA 
fa barra funebre tutti i fuoi figlio! i^tutti i Generi, tutti i 
nepoti fuoijCome hanno vifto quei , che fi fono trouati 
in tal fatto. Dirò di più, tirati da beccamorti ignudi, 
fcnzacroce,feniafaccrdotijfcnzaefiequie,fenzalumi, 
f^ra fuffragij,& in tal fatto ogn'vno perde il difcorfo, 
c pare,che non fappia,che fi fare . Se fi abbruggia rnz 
cafa,tutto il popolo corre à portar acqua , per ammor- 
zar il fuocojma quando lapefte affligge vnaCittà,non 
fi sa come prouedere , ne come commandare , ne può 
farfi vbidire,perche ogn'vno fugge;concludiamo dun- 
que,chc la pelle è vn gran flagello di Dio,mandato per 
i noft ri peccati . 

Con quefto flagello Iddio moftra la fua poten2a,ca* 
ftigandogl'huomini peccatori , e moftra la fua fapien- 
2.a,perche sàtrar dalle noftremiferie molti rimedi; có- 
tro'l nemico infernalc.Quanti per quefti flagelli lafcia- 
no i peccati,&lafciano l'amor del mondo > Quanti im- 
parano a temer Iddio , che andauano fcorrendo fenia 
alcun timore,fenza freno,per le voluttà mondane ? Id- 
dio coni flagelli 5 fe non fiamo più che oftinati, ci pur- 
ga , e ci abbandona, per raccogliercirci ferilfe , per fa- 
narcijé ci vccide per tornarci in vita . Tm pncuttes 
eum,(!^4ntm4meiiétat inferno Hhetàbis . fi legge ne i Pro- 
uerb.3 j. 

Ma fe alcuno volefTe fapere, per quali peccati Iddio 
manda lapefte, dico, chela fcrittura facra ne mette 
molti,de quali io ne dirò alcuni . prima Iddio manda la 
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pr^fte.peri peccati generaH5quandoiPrencipi, e fuddi- 
ti. le donnc.e gl hiiomini,! gioiiani , ic i vecchi fi danno 
sfacciatatnente à far male, leggettelo in Giere©ùa, 
Tionnt Dtdesquod 'iRt factum in ciuttatihus ^c. Intendi in 
quel UiogOjChc Iddio gl'ammaxia con la pefìc . Viene 
la pefte "quando la giuftitia e mandata al fondo, rice- 
uendo i Giudici i prefenti^concuifi lafciano corrom- 

pere,leggette l[x\à,.Princìpestut tnfidtUs .[ocijfurumO'c. 

Viene la peftejpernon fantificarfi lefelkdeggiil Deu- 
teronomio . t^diungAt ubi Dominus peflilenriatM i^Jc. 
Viene la pcfte per i fuperbÌ5Come leggiamo l'efrempio 
di Dauidjche fece numerare il fuo Popolo , & Iddio gli 
Riandò la pefte . Vienela pefte.pcr gl'auarijleggi Eze- 
chiele . Iraenim mes Juper vmuerfmm ^c. Viene la pe- 
fte,per la bcftemia,leggi Ifaia. Z/eh genti peccétnó C^f- 
Vlolti altri peccati potrei addurre, che per breuità tra- 
lafcio,per i quali Iddio manda la pcfte . Hora li rimedi; 
contro la perte,non dico corporali , ma fpirituali , fono 
Vemendatione della vira in meglio , i fagramenti fre^ 
quentati,le proceflìoni,] voti,& i digiuni mft i tuiti , per 
ìquali rimedij Iddio promette per bocca di Gieremia, 
di rimettere l'ira fua, &di allentare il flagello, quando 
vedrà gl'huomini emendati . 

Fu dunque in quei tempi di Alberto, per i peccati 
grauide gl'huomini, Iddio prouocatoàfdegno, e per 
correggerli,e caftigarli mandò loro la peftc,la quale di 
continuo da vn luogo all'altro s'andaua dilattando, c 
crefcendorper molte CittàjC luoghi,ma in particolare, 
per tutto il Lago Maggiore fiera miferabilmente am-. 
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'^liàta'- Fà t[uefta pefte di unta fona : & efficacia; che 
tnifcf amente moriiiano le beftie, non che gl'hucmini, 
intanto che^in paocotempojlecótrade reilorono puo- 
co menojche à fatto fpogliate^e priue d'huoniini . Qu^i- 
ui in tanta neceffità il rellante delle genti , pigliato fo- 
pra diciò confeglio.per placare l'ira di Dio, inftituiro- 
no di^iuni^proceflìonijlittanie à luoghi facrijC con vifi- 
tedi Chiefe à piedi nudi, vediti di cilici] cercauano pie- 
tà, e mifericordia de loro errori apprelTo il Signore, 
con tutto ciò noncelfando ponto l'influenza della pe- 
fte volendo Dio fargli la gratia per meizo del fuofer- 
uo Alberto, tant'oltre furono trauagliatiquei contor- 
ni, che vn diuoto Sacerdote, che già fu confefTore di 
Alberto , quando era al fccolo , vedendo il popolo fuo 
mal contento de fuoi commcfli errori, & che inftante- 
mentedimandaua mifericordia aDio, fattolo raduna- 
re, & con nuoui prieghi follecitando la Diuina Maeftà, 
fece fcielta de più timorati , & a quelli commandato il 
filentiojcomminciò cofi adire. 

Fratelli, poiché la puzza de noftri peccati è crefciu- 
ta fi grande , che è afcefa fino alle nari del giuftiflimo 
noftro Dio , per ctii fdegnato , fiamo dalla fua grane 
mano duramente percoifi, & afflitti, conofcendolo noi 
fin hora ài noftri prieghi implacabile, voglio fcoprirui 
>rrmio penfiercqual hò in me conccputo, fc forfi , per 
quella Ihada, ch'io vi aprirò ,poteflìmo trouargratia 
nelconfpettodel Signore. 

Raccordomi,che gi'àmolt'anni fono (conne molti di 
voi potranno facilmente ridurfi à memoria ) quell'hua- ' 
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ino di Dio Alberto ; fpreMàte le ricchezze, e lafciiti 
tanti commodi , che ucliciofamentc godeuaal fecole, 
poucriilìmo fe n'andò al defcftoinqueifpauentofidir- 
rupi del faflbfo Monte Balaro , &: fe bene già qualch'- 
anni fono^la memoria fua appreffo il mondo è fepolta 
ncll'obliuione^quefta non è gran cofii, che hoggidì an- 
cora non viua^e qiiafi ch'io lo tengoperfcrmo,cofi det- 
tandomi il cuore di trouarlojfe lo cercaremo : e tanta 
maggior caparra mene dail penfiero, quanto pili con- 
fiderò quel lucidiflimo fplendorejche molti di noi hab- 
biamo pili volte vifto fopra quel Monte Balaro. Ma 
quello 5 che ancomaggioi mente mi conferma , elicgli 
viua è:chcnon penfojche il mifericordiofo Signore no- 
ftro 3 per fua clemenza permetterà , che quello il quale 
per amor fuogiàfprezzòil mondo^ col ritirarfiàfara- 
Iprifljma penitenza, reftihorainfepolto, efpofto àgl'- 
vccelli (quando però fo(k morto) 5c alfoltraggio d aL 
tri animali , poi che quefto vfficio di carità leggiamo, 
che Iddio lo fece altre volte elTcquire in Paulo primo 
Eremita da Antonioj& in Maria Egittiaca.per Zofimo 
Abbate , la quale fi era ritirata dalla vita lafciua , alla 
vita penitente nel deferto oltra il Giordano. Io cre- 
do fermamente,che viua Alberto,e che fia da Dio mol- 
to fauoritOjperò fà bifogno^che noi ricorrendo da lui, 
cerchiamo d'impetrar da Dio, per mezzo fuo la noftra 
falute . t fe AchabRc Idolatra, per ottener dal Cielo 
la picggia,che tre anni,e fei mcfi,non era caduta fopra 
la tctrajcercò il Profeta Elia , ch'era ritirato ne idefer- 
ti;òc permeilo fuo ottenne dà Dio quàto voleua , cofi 
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non douìamonoi fparmirc n fatica alcuna, per ritmo- 
nare il tioibo Alberto , accio per i prieghi , àc orationi 
fueferuentijlìamo aiutati,& liberati da quella pefte» 

Et fi come al tempo di Noè»quando fi graui furono i 
peccati de gl huomini , difcefc il diluuio fopra la terra , 
rpmcrfe ogni popolo y ricordandofi il Signore della 
fua pietà.apparecchiò vna Naue , incuifaluar fi potcf- 
fero le reliquie del mondojne vollejchcdeftrutti foffc- 
10 tutti i viucntiinon altrimcnte, quando per le mcde- 
fime colpe fiumane ,ò per alcuno fuo occoltogiudicio 
egli mando nelle feguenti età qualche flagello, mandò 
infienìc de i Santi , che con chiar'effempi , e con Santi 
prieghi portorono coloro5che oftinati non furono, fuo- 
ri delle mine . Quando Faraone col diluuio delle affliti 
tionivoleua atfogare gl'hebrei, fu loro da Dio manda- 
to Mosè,&Aaron5Come due Naui,che fuori dell'onde, 
\ in poitoliguidaffero. Mandò pofcia Tobia nel tem- 

po di icroboam . Mandò Elia nel tempo di Achab^ c 
finalmente mandò Chrillo Giesù Saluatore , che fopra 
il Santo legno della Croce faluòil fuo popolo nel mag- 
gior bifogno . Simile aiuto mandò il Signore di tempo 
in tempo à molte Città, & à molte prouincie , come fi è 
veduto di etàjin età. Così doniamo credere^che in que- 
fta noftra afflittionc della pelle Iddio mifericordiofo fi 
vogli compiacere di faluarci, per li meriti del fuo ami- 
co Alberto. Quello deue elfer ànoidifommofauore, 
perchcjfei primi fiorile fruttidenoftri giardini foglio- 
no elfcrci tantocari^che per vagheiza grandiamomo- 
ftrando à queilo;& à quello amico , vfando noi ogn'ar- 



te,e ftudio , per longimente conferuarK quanto più è 
pofribile 5 quanto maggiormente douiamo rallegrare 
noi di qucft'huomo dróio , poi ch'egli tu il primo frut. 
tOjC fiore, che fia nato nel giardino di quefto noftro có- 
torno in afpra penitenza ? però cerchiamolo caramcn-»- 
te 5 con ardente defideno^e fperanzad'efler da lui aiu- 
tati appreflb noftro Signore in qucfta noftra calamità , 

e poi tacque . 

Non fi tofto hebbc finito di dire quel Sacerdotc,che 
tutti vnanimi cominciorno adire, fi cerchi Alberto^ fi 
troni Alberto , & fubito apparecchiate Naui con pro- 
\iifioni di vittouaglia, & inftromenti da fatica, come 
falci, zappe, fecuri, e fimili perageuolare la ftrada del 
mont^,s'inuiorno , come diligenti cacciatori alla volta 
della diuina fiera . Gionti al monte comminciorno a 
falire i p» dinoti di loro,& i più timorati di Dio , e dop- 
po molti ftenti,e fatiche, per non efferui , ne llrada , ne 
fentiero,in quelle erte rupi,3c fpcffe feluc, con quei lo- 
ro inftromcnti fupcrorno finalmente le difficoltà de i 
(cogli fpauentofi,& entrando per il monte, non vi tro- 
uadoormé,nedibeftie,ned'huomini,vi fu che faraifai 
à trouar Alberto, cercando molte grotte, che vi erano. 
Alla fine,quando piacque à Dio, vfcì Alberto dalla 
grotta alquanto, fentendo lo ftrepito de piedi di quelli, 
chelocercauano,^ veduroli,fi sbigotti, penfando alla 
fprouiftajche foflero 13emonij , onde fubito armattofi 
col fe^no della Santa Croce,& inuocato il nome del Si- 
gnore , fuggì , & fi ritirò dentro , & alhorail timore fu 
j cooimune anco à quelle genti^ che locercauano , per. 
4 che 



che effendo Alberto peri longhidigiimi^aftinenze^di- 
fciplinc,^ altri ftenti diuenuto horrido5macilente , ne^ 
riJjhirfuto.con Ivagic gradijquafi nudo, più tofto fem- 
brauavn fauno^che huomo raggioneuolc^e quafi pen- 
fauaiìo quei poucrelli , che fofle vna illufione diaboli-.- 
ca,ma ripofaciiì alquanto, e pofcia in Dio confidando- 
fi. prefero ardire- e cofi pian piano s'inuiorno^doueha- 
ueuauo viftonafconderiì Alberto, lo trouorono ingc-i 
nocchiato, orando con le mani alzate al Cielo. 
. A pena gionfcro quelle genti alla grotta, checom- 
mincio Alberto à gridare ad alta voce:partiteui male-» 
detti dianoli ,partiteui nel nome del Signore Giesuf 
Chrifto.di cui fono indegno fcruo,e doppo tanti traua- 
g!i da voi fbftenuti , lafciatemi vna volta in pace quie- 
to^ ecco la Croce del Signore/uggite parti auuerfe,& 
Iddio fia glorificato. Alhoraquegl huominiprefa con-, 
fidanza in Dio , e nel cuor loro giubilando , per hauec 
lionato il nafcofto Teforojgli diflcro.O' huomo di Dio 
unto da noi defiderato^fermati, e confortati , noi noù, 
fiamo demonijy come penfi , ma huomini , come fei tu y 
babbi mifericordia di noi tribolati,& aftannati^che per-*- 
ciò fiamo da te ricorfi^pcr aiuto . Da tai voci acquetta. 

10 Alberto, rifguardandoli filfamente , dille , fe cofi è, 
fette prima oratione meco , &inuochiamo fopra di noi 

11 nome del Signore, e di Maria Vergine fuagloriofifli.t 
ma Madrc,e poi mi aprirctte il voftro bifogno, cofi k-* 
cero oratione . 

. Finita roratione,e leuatifi tutti in piedi,di{re Alber- 
to 5 qual caufa vi muoue pouere genti, con tanta fatica 

an- 



andar crrando,pcr quello luogo tanto pericolofo,c dif- 
ficile ? Rifpofe vndi loro . Siamo da te rcnuti ò huo- 
mo di Dio.per aiuto , che effendo noi già alcuni mefi fà 
niifcramente trauagliati dalla potente , e giuftà mano 
di Dio,con la perte^fiamo hormai ridotti à tale , che le 
noftre Terre fi vedono fpopolate : non ci è giouato il 
noftro digiuno,le proceffioni , 5c altre afflittioni fatte , 
per mittigare l'ira Diuinajcome quelli, che non gli fia- 
mo accetti^ne grati,però ti preghiamo,che tù, come a- 
mico di Dio5à cui forfi hàriferuatodi cócederne lagra 
riajper mezzo tuo,voglÌ5per quella tua gran carità, im- 
petrarne il perdano dalS. D.M.5c il fine di tanto male , 

0 vero 5 come fuo fecretario degnati di adettarci il mo- 
<lo, concui fi potiamorifcuotert da fi grane calamità, 
cefi tutti infieme con le lagrime a gl'occhi^ con profon- 
di fofpiri al petto , con le ginocchia à terra pregauano 
Alberto ad aiutarli. 

Sentita da Alberto la loro fciagura, toccandoli tal 
doglia il cuore,proruppe in larghilllme lagrime, per la 
fua gran carità verfo quelle genti , e pofcia confortan- 
doli ad hauer ferma fperanza nella mifericordiofa ma- 
no del Signore:,non dubitaflerojche farebbono da tan- 
to flagello rifcoflirma tràtato^comedouefleroportarfi, 
per ottenere la gratia da Dio, era il difporfi di nuouo à 

1 digiuni, & à nuoua penitenza , acciò il miferlcordiofo 
Iddio, fidegnaflc per fua infinita bontà, riuclargli la 
fua Santa volontà.Onde licentiandoli;per otto giorni, 
rcftorono quelle genti con molta fperanza di perdono, 
per k parole di Alberto,* fi partirono . 

Par. 



Pattìtc quelle genti , Alberto pfega Id- 
dio per la loro lib erationc,& c et 
laudi to. Cap. VJ. 

AR.COMEMTO. 

Orationc . 

P$tentt y contro cui yjtlcr /mmén0 

Tslon yuò , fìtgé ti preg$ , 

Se len gmQo ti furof , cift eti won n^t . 

Sitthondt Jtl fatsgtte de mertéU^ 
€ miédmdti 4 fttté èie i loro pUntt^ 
Che pitta fii : pietà chitggono i Santi» 
Ftrijfe ti cuor dt T>io 

t^Herfo , con il pianto , e pio Jejto i 

SncTiea fmlla hontade^ 

(Jhe non più Umpi mandé , ms ruggi^dé 

S'humantjje yO fi pttga^ 

E ^uelycbt ehitde Albert$^non gli ntga. 




VTTO ilbcncc tutte Icgratìc , che hi 
mai fatto la Diuina Macftà , l'hà fatte tut- 
te per i Temi fuoi . Per il fuo feruo Noè5n6 
fu diftrutto à fatto il mondo . Se truouaua 



in PcntapoH cinque de fuoi ferui, non voleua ruinarla 

I col 



col fuoco fui fiirco. Perii pricghi del fuo feruo Mosè>* 
fciuò la Sinagoga . Quanti fauori fece ad Ifrael , per la 
memoria del fuo feruo Dauid ? però bifogna accarcE- 
iare,honorarCje far riuerenza à i ferui di Dio. * 
Quefti fono quafi fpiriti^come Angioli,pcrchecon- 
uerfano in Cielo con la contcmplatione • Qiicfti come 
agenti di Dio^hanno cura dell'anime, miniftrando loro 
lecofe facre. Quelli fonocortcggiani dì Dio, perche 
eifendoconfagratià Dio, ftarino nella cafa di Dio, & 
afiftono à Dio.Qucfti fono ordinati à lodarejadeflalta- 
iCjC benedir Iddio. Aqiieftifonodattiin curagl'huo- 
mini^per illuminarli con la dottrina , purgarli cu le cor- 
rettionijC ftabilirli con le orationi. Quefti cuftodifcona 
gVhuomini nel principio della vita col battcfimo,col 
progrclTo con lifagramenti, nel fine di quella con le- 
Itrema ontiQne,^ doppo la vita con le orationi , & fuf. 
fragi j porgendoli aiuto,per entrar in Cielo.Quefti pre- 
cedano gl'huominicon gl'clTempi Santi:illuniinanogr- 
huomini cq le predicatio4iÌ5fono mexiattori de gl'huo- 
mini con Dio:fi contrillano deHofTcfe, che fono fatte à 
Dio da gl empijjpiangendo per loro: Si rallegrano per 
grhuomini,quandali riducono all'amato gregc , effen- 
do prima dcuiati daquello.Come Angioli annonciano 
à i popoli molte cofe occolte della Diuina fapienxa . 
Come Archangioli mauifcftanoi più aitile Diuinifc- 
cretidiDio . Come virtii fanno opere mirabili in tefti- 
monio della verità . Come Po^eftà combattono contro 
ilemonijjeli vincono5C fcacciano. Come Principati lu- 
»o cura dei Regni Spiriuuli;e maffimc del Regno del- 



^7 

k Chicfa miKtantc.Comc Dominitioni fignòrcggiano 
fnolte crcaturc,e maflìme i penitenti . Come Troni fb- 
xio familiarifllmi à Dio . Come Cherubini fono dotati 
i\ altiirima cognitionc delle cofc di Dio . E come Sera, 
fini ardono di Diuino amore • 

Ma permoftrar anco Iddio quanto defidcri, che fi 
honorino i ferui fuoi, gl'hà donato molte prcrogatiuc, 
che non hà donato à gl'Angioli. A qual Angiolo diede 
mai Iddio quefta preeminenza di eflerdifpenfatore de 
fuoi ricchiffimi Tefori ? L'ha ben datta à i ferui fuoi. A 
^ual Angiolo diede mai Iddio facoltà di poter farCjche 
gl'huommi rinafcefiero figlioli di Dio ? L'ha ben datta 
à ferui fuoi.A qual Angiolo conceffe mai Iddio autori- 
tà di rimettere i peccati? L'ha ben còcefTa ài ferui fuoi. 
A qual Angiolo hà mai Iddio datto autorità di fciorrc ^ 
c legare , e che quello , che fanno in terra , fia fatto in 
Cielo ? L'ha ben datto ài ferui fuoi . A qual Angiolo 
diede mai Iddio le chiaui del Paradifo ? L'ha ben datte 
à ferui fuoi . O' grandezza de i ferui di Dio , però vuo- 
k, che fi honorino , che fi riuerikhono,e che da loro fi 
facci ricorfo ne i bi fogni . 

Hor quando io confiderò le querelle, che il traua- 
gliato Giob faceuacon Dio5dòppo che hebbe perduta 
te ricchezze^i fig^ioli-gl'amici , e la fanità, con gl'occhi 
fifli al Cielo dicendo jquale è il mio valore , ch'io poffa 
foffrir cotanti mali ? la durezza mia, no è fimilc à quel- 
la delle pietre : la mia carne, non e di bronzo,il mioca- 
po , non è di ferro ; parmi di fentire le querelle , & i la- 
menti , che doueuano fare quei poueri popoli afflitti 

\ % dalla 



dalla peftc,prima che faccffcro ricorfo dà Alberto I 

Partiti qucgl'huGmini^il f€ruodìDio3Comc5chc glV 
haucfie protncflb à man falda da Dio la libcrationcy 
comminciò à pregare Iddio per la falute loro, dicendo* 
O' Dio Saluator miojquale già molt anni fonojm elcflt^ 
per Io fommo,e folomio amore, per cui hòfpreziatoil 
moodo , à cui bò donato fino da principio della fliia co^ 
uerfione il corpo, e lo fpirito mio : il cui fanto timore 
pièTempre ftatofiflb nella mente, riceui tipregoque^ 
fte lagrime,^ orationi mie , per la fallite di tutti i pec^ 
eatofi: purga Signore le graui colpe di quefti popoli, 
acciò conuertiti à te, ti feruino con puro cuore , e con 
humilta profonda , e tu fia maggiormente glorificato 
nel gran feno delle tuemifericordie . Anzi con più ar» 
denti preghi orandodicontmuo,c molto più aftiigen- 
dofi , non reftòmai da tal efferciciojfin che non hebbc 
confeguito dalla Diuina mifcricordia^quantoin fauorc 
flcUc mifere fue genti,fupplicheuole dimandaua,^ pes 
cfier maggiormente elVauditOjinuocòin aiuto fuo il {in- 
goiar patiociniodi SXattaiina Vergineje Martire fua 
auuocata, onde durando in tal feruoi di Spirito, per 
qualche giorni ( nel qualtempo y noa fi cibaua ne anco 
ilei pane portatoli da gl'Angioli ) fcefe finalmcntcdal 
Ciclo con grandillin.o fplendore vn Angiolo,c confort 
landoloscomc era collume di fare^cofi glxdifle. 

Dio tifalui Alberto.Io fon TAngiolodiDioial qua- 
le da fua Diurna Maeità è itata conimcfla la cura di tut- 
iaqucilaPioumcia, per la quale molte volte l'ho pre- 
(aco;die Y«)l£llc peicoiiaili ^ Hoxa à pregfaituoi i eiU 

pia. . 



placato ilSSgffcre dell'ira fba, e finiranno tante fciagn- 
rCjfe in quello luogo fabricaranno qucftc genti, & co- 
facraranno vn Tempio à fiiaDiuina Maeftà in hanore 
delta Beata Vergine, e MartireCatcanna i fimititudu 
ae del Sepolcri fuo del MócrSiaay ©uc gl'Angioli die- 
dero fepoltura al facro fuo corpo doppo il martirio.Pe- 
tò Alberto leuaii hotniaiycyreikli nitoroydic Iddio ha 
effauditoletueoratioai.' aboLtj òI^O'j;. ... 

Alhora Albertapieno Sì confoUtfone, e gandfo (pi 
rituale , doppo l'hauer ringratiato Iddio , diffe all'An- 
giolo . O' Spirko ce»cfte,heKi cIiequcllo , che tu com- 
mandi fìa in qiicAoluogo«kAci]ei òcaflaijBalageuole, 
fi farà nondimeno 5 ma comè\pòtranno quelle genti a- 
dempire la Diuina volontà,!*: ni&n di'-loro vide mai il 
Monte Sinajnela forma di qud» Sacro liiogojoue il Sà- 
tifTimo corpo di Cattarina giace ? Kon ù «urbare di 
ciÒ5di(rerAiisioIo,imperoche diraacriiu nel far del 
giorno ti faràdojito il modcllQ>,c fornta di talfabrica, e 
fi affegnarà il luogo 5 oue s'habbi à fare, e fparue l'An- 
giolo. 

Tutta la muc Alberto vegliò, rkvgr atiando Iddi(r, 
& prcganiio , per la tìihite diquei popoli . lìt gccorioiv 
mko miei naie , the per elTer ftato pm Volte da Albciv. 
to abattuto^nion fi ritirali, aiiAÌdouen<Ni preuaJlècoa h 
nùnaccie,e te])co] i.pens&d'ingaii»arIo<,e ferlo cadere 
infupcrbiaconlelodi, mentre apparendoli in forma 
d'Angiolo rutto luminofO;Cofi glidifle^O'AlbeitOjCO- 
me lei Santo.come ibi perfcttìo, beato vecchio , cbein 
grembo aJDio te iie iùui,.cflaì^uàgiu iaccr^a^ ienia^ 



' -i^ ... i. . 

che il cuor ti ripi cela d Va minimo nco di offef^>tìl Dio: 
godi la pace^e'l ben del Paradifo , vcftito ancor di car- 
nc.Non hàil mondochi poffa vguagliarti in bontà.Tù 
feicafto . Tu lei martire . Tù fei confeflbre . Tù feiyn 
Dio in terra , ne veramente hai deli'humano , ma del 
Diuino . 

Conobbe albera 1 huomo di Dio la tentationc,& tu 

copcrtofi con lo feudo dell'humiltà , foftenne il colpo , 
fenza fentir l'ofFefa^però gli rifpofe Alberto. 

Ci4 Jr/;^:^4ffi jfuperho ^ il f^h altero 
In 4juUoo , ptmfand9 à Dìo l'impero 
Leuér fdi tue belU:(^Kj infuptrkitg^ 
* • Jnfilkt^di te troppo inu4ghtt$ • 

Onde dal imHo /degno fiiminsto , 
T^eU*ÀbiJJocAdefìi tormentato ^ 
E fe'l tuo falle àrdir ti pofe in alto . i 
T)l là tè fi cader y con mortai falto . 

Fa pur quanto fai , ò mio eterno nemico Infernale. 
Ti concfco,pcr quella beftia,ch e già con l'arti tue fcac;- 
ciafti i noftri primi Padri dal Paradifo terrcftre : che 
imbrattarti di fanguc , nelfuo fratello Abelle ,16 mani 
di Cairn : che armadi Faraone contro gl'Hebrei , però 
partiti da mcjconi tuoiingàni.Mifero te,feillato fcac- 
ciato in Caim: abbattuto in Faraone : ingannato in E- 
fau : vinto inColiàrfuperatoda Chrifto Crocili (To, con 
tutti i tuoi elTerciti : Và mal igno , afcondi la tua fuper- 
bia5& humiliati al Legno delU Croce , che t'ha vinto , c 



legato . to vii terra,c vii cenere mi conofco, e tale mi 
confc(fo^c mi terrò Tempre, e fe pure al Signore piace- 
rà^per fua infinita mifericordia di donarmi alcuna par- 
te de fuoi cari teforijda te perdutÌ5à lui la rimandarò c5 
perpetuo rendimento di gratie,& mi riputare degno 
d'ogni caftigOjC pena.Rimafe alhora confufo il diauo- 
lo,e con vrli fpauentofi fuggendo, fi precipitò nelle c- 
terne fpclonche Infernali. . 

^ La mattina fisguente nel primo far del giorno , cfcc 
Alberto dalla grotta, e vede incontinente vna parte di 
quel faffo fpruzzato di macchie roflb in quadro , il che 
vedendo Alberto,s'imaginò ( come fù ) che fofle il ve- 
ro diflegno, e mifura , fecondo la quale voleua Iddio , 
che fi fabricaffe la Chiela in honore di S.Cattarina Ver 
gine,eMartire,fimile à quello del Monte Sina.Alhora 
ingenocchiatofi Alberto riferì à ìyio quelle gratiejche 
per lui fi poteuano render maggiorijcofi allegro afpct 
taua il tempo determinato, che ritornafTcro i fuoi vici- 
ni trauaeliati. 
<^ 

Paflati gl'otto giorni da Alberto affegnatià quelle 
gentijper faperela Diuina volontà,tornaronoqueipo 
poli da Alberto , per hauer buone nuoue della pace co 
Dio,& d'elfer libciida tanti mali,ondc leuatofi Albcr, 
to dall'oratione.rifguarJando d'intorno, vide vna gran 
moltitudine di gente, che verfo lui drizzato haueuano 
il camino,& egli pieno di Santo giubilo incontrandoli, 
doppo d'hauerli falutati in nome del Signore, cofi par- 
lò à loro.' 

- Le niolt^€^aiii ofFefe de peccati, con i qualila Di- 



aina Macftà tdla ofFcfa, iitn pofto nella fatmanp h u 

aliente fpadadel calliga^ncui boravi trouate: ficora- 
piac« noiidimcoo il mifcricordiofo Signore di pcrdo- 
'jianiL,^ chcfocdotc quanto dai Cielo vien comniaa- 
duoyC non ballano parole,ma y i vogliono fatti. Rifpo- 
fero quelli prontamente, pieni diSaaco defiderio . Co. 
manda tù fcruo di Dio quanto il Signor vuole da noi, 
poiché fumo pronti aU effecutioacdcl tutto . . : 
• Vuole il Signorc^iiTc Alberto^prima , che con pen- 
tito cuore , per l'auuenire emendiate cpn penitcnz.a la 
mal pallata vitale di prefenre vuole che fabricate in ho 
ttore di S.Cattariiu Vergine,c Martire vn tempio,con- 
'.formc à quefto dificgno , che qui vedete fpruizato di 
lolTo in quello falTo di Hguraquadratajqual al viuo rap 
prefenta il gioriofo Sepolcro disili, douc giace il fuo 
gloriofoCorpo,foprail Monte Sina, che la fu colloca- 
to dalle mani Angeliche, doppo il fuo martirio: però 
animofi accingettcui all'opcrajfoUccitate disiar princi- 
pio 5 che per Diuina Clemenza farette Uberi da ogni 
jnaledipcfte. 

Finito,ch'hebbe di dire Alberto,quelle gcnti^onfi- 
<krando l'afprezza del fito,e del luogo, commincioi no 
idiffidarfi di poter mai dar compimento à quanto gl'e- 
ra impoftoycomc , che fofle cofa, che cccedefTe le forze 
loro,djel che accortofi Alberto, cofidilTe loro j O' paz- 
rc,c paaiie menti voftre , con èqucfto vol^r di Dio, 
che in quefto luogo li fabrichi quefto tempio ? fc folTc 
cofa imponìbile il fabricar quiui,credete voi , che ii Si- 
gnore vi haucl& cominandato cofi^ipjfF^ic voftre for- 
ze? 



ie? nò nÒ5C<)nfortàteui,prglbtc ardire, edifponetteui 
airopera5che la Diuina Maeftà è per facilitare quello 
che à voi pare impofTibilc , cofi animati dal Santo huo- 
mOjpromifleroaieflequirc quello voler Diuino ,con 
folcnne VotOjC fi partirono da Alberto, & egli ritiran- 
dofi alla fua grotta fi diede all'orationc . Fanno inque^ 
Ilo mentre quei popoli prouifionc.di matteria^e di Ma* 
ltrÌ5per l'opera , 5c datto principionel nome del Signo- 
re alla fabrica, alla quale tutti quei luoghi circonuicini 
concorferojin vn iubito ccfsò la pelle , e commincior- 
noà fentirc alleuiata la mano del Signore^ ch'era fi 
graue, 

Mà non folo goderono di queftofegna!ato fauorcj 
circonuicini dei Lago Maggiore, mà ancorai paefi più 
lontanici quali diU illelTa atflittionc erano moIeftati,& 
opprelli.La ondcquelli non giàaltretti dal Voto, che 
fatto non haucuano,ma fi bencper non moftrarfi à fat- 
to fconofcentidi tanto beneficio dal Signore impetra- 
to dal Beato huorao,a garra concorrédo à quel monte , 
s'accordauano anco alla commune fatica!, 6c opera co- 
minciata,chi riuolgendo grauiflime pietre, chi portan- 
do cai cerchi ageuolando la ftrada, chi tagliando legni , 
& altri altre cofe facendo, C^uiui fi vedeua vno folleua- 
re il carico dell'altro fopra le proprie fpalle, altri cor- 
Teuano, chi con vittouaglie à rillorare i famelici , e fiti- 
bondi lauoratori , e chi faccua vn'ofticio, chi vn'altro • 
iMa quello che reccaua maggior forza,e conforto , era- 
no i dolci inuiti,& cordiali parole confolatorie di Al- 
bcrt0;il quale uloicntQli coflfoxtaua , che l'opera,qual 



à prima !*roVifta hebbe déirimpòlfibifc , iféKdflìmó^ 
fiiiCjCon l'aiuto di Dio5fu'condotta,5c alhora haurebbo*% 
no voluto quelle genti , che la fabrica folle ftata piit 
grande,^ più magnifica , parendoli puoco quello , che 
fatto haueuario^alla fingolar gratia, e fauorc , ch'hauc- 
uano da Iddio riceuuto . Di aggrandirla, più volte ne 
pregorno riiuomo di Dio^ma dicendoli quel lo , che ba*. 
ftaualoro d'hauer compito la volontà del Signore, v 
quettorono i fuoi ardenti defiderij . Onde per relation 
ne di perfone , che hanno vifitato il Monte Sina , non è 
tanto fimilc vn Quo , ad vn'altro Quo quanto fono fi* 
mili quefti duoi luoghi SacrijdeJ Monte Sina^c del Mon 
te Ballaro;in honor di S.Cattarina Vergine5e Martire • 
Fabricatail luogo concorreua grandiflìma ir.oltitu* 
dine di Popoli à vilitare il Santo Maufcolo della V'erga 
t Martire Cattarina, e non folo de vicini , ma di molte 
giornate lontanici quali vedendo il luogo miracolofcs 
l'opportuna commodità di vita ritirata, & con tempia- 
tiua di Alberto,ad cffempio fuo,molti lo fupplicorono 
i compiacere di accettarli in fua compagnia per poter 
fotte i fuoi ammaeftramenti attendere al feruitio di 
Dioin Santa penitenza in quel medefimo luogo, ma 
l'huomo di Dio , non confcntì alla loro petitionc , nou 
perche non foflfe buona , ma perche fapeua per proua » 
che il còuerfarc,fuole in qualche modo allentare il cor- 
fo allaDiuina contemplatione 5però per non arreftarc 
l'incomminciato fuo corfo della vita contemplatiua nel 
fcruente amor di Dio 5 di cui gl ardeua il Sacro petto ^ 
fiongl'agcgafcntì;auli bcfìc li coacentò, che vi reftaf- 



-fc feco vn foloraccrc!otq,;ilcui niiniftcrfo potcDe;clar 
fodisfattione à foraft ieri pellegrini, & à chi concorrqu» 
r:allavifita del Sacro luogo. 

Concorrendo dunque , e crcfcendo tuttauia la moL 
. titudinc della gente, sì per la gratiadi Dio riceuuta^G 
per vedere con pictofo affetto l'huofno di Dio Alber- 
to, per la cui interceflìone fi era placato Iddio , contro 
di loro adirato, era in qualche parte turbata la quiete 
contemplationedi Alberto,del che auuedendofi egli, 
conliderato , che Hilarione fpeflfo haueua mutato Ere. 
mo , per non efler dalle genti truouato , che con gran- 
jdiinmoftudiolocercauano volentieri anch'cgli Ci.fz^ 
rebbe partito,& ritirato in altro fcono£ciutoluogo,ptr 
potergodere Iddioin quella dolcexia, e tranquillità , 
che fatto haueua,pei l'adietro ; però che la via di Dice 
.tanto dolce à chi lagnila dadouero,che per tutte le 
delicic del Mondo , per tutti gl'honori , & per tutte le 
riccliez2e,ch*egli può dare, i buoni nonlafcierebbono 
.'i loro guftifpirituali.La via della pcrfcttione è difficile 
da comminciare, che perciò il Signore nominò la fui 
porta angulla,nia rhuomo,che vàinanri, fente ageuo- 
ìarfi i pa(ri,e gode vnagrandiflimafuauità. Et èà pon- 
to la via della perfettione, come era la verga di Mpsè » 
la quale quando egli gettaua in terra lungi da fe,fi can- 
giauain fcrpente,màquandoegli la ripigliaua,non era 
più ferpente,ma diueniua bacchetta jcofià noi, quando 
'di lontano veggiamo i collumi de perfetti , efli paiono 
impoflìbiliadimmitarfi, e ci fpauenrano , quali come 
folfcro ferpenti,maquàdolipigli;^ttiowimano, ccom- 
^- ■ K i min- 



ijlinciamo à fcguirli con le opere , diuentano vna bar- 
' chetta partoraIc,à cui appoggiati ci i illoriamo, c ripo- 
. famo5di qui è , che Alberto lentendo tanto giifto dalla 
Diuinacontemplatione (clìcndo albera alquato iincr- 
fòtto) fi farebbe volontici i paititO; ma per il voto fat- 
toin quel fito^firractcnnejfi che.pcrnpn kcmarequcf 
comolo col Signore di feruore ,edifpinto,chefinoà 
queirhoraeffercitatohaucua con tanta Sentirà, com- 
rjiiinciòconpiàcalde,&aftcttuofe orationi à pregare 
Iddio, Maria Verg.eCattarina Verg.c Martire fua prò- 
- tettrice, che quanto prima gh face Ile gratta di Icuarlo 
• da quefia mortai vita(fccofi era inpiacer fuojfic farU 
per fua infinita pietà herede del Cielo. 
. Non tardò naolto il pietofifllnno Signore à dar orcc- 
thioài fuoi caldi prieghi, pofcia che , cadendo egli in 
vna Jeggier febricciola, per la quale 6 auuide Alberto , 
che il Signore lo chiamaua appreifodi fe ; armattofi co 
'SantiffimiSagramenti, fidifpofe alla partenza di quc- 
fta mortai vita5e con molto feruore alzando gl'occhi al 
Cielo^dilfe . Dolcifllmo Signore amor dell'anima mia , 
Saluatarje Dio mio,che finoàqueft horain queftode- 
fcrto mi fei ftato padre,madre5nutricejpatria,guida , c 
mio folo conforto^per cui hò fupcrato Talluto ferpcnte 
infidiatore^ti prego, riceui hormai il tuo feruo in pace, 
nella patria del Cielo, vfandomeco la tua mifericor« 
diacela tuaineftinubilepietà. Apri Signore iTcfori 
della tua ardentiflima carità fopra di me , che fono tuo 
indegno feruo, ericeuilo Spirito mio. Io fono la tua - 
fmaritapeccorella^deb coniami alla tua gregge : puoi 



tù forfi rifiutar chi ti prega? chi à te grida, chi à tefo- 
fpira ? non fei tù quel che giàdifle, perii Profeta. Egli 
cridcràjiolVdiro^io l'aiuterò, &c6 lui farò ne fuoi tia- 
uagli ; ecco Signore la gran tribolatione , che s'auuici- 
nijne vi è5chi aiutar mi pofTa , fc non tù folo . O buon 
Ciesij , io non ardifco di bramar quello , che godono i 
Santi Spiritiji quali hora godono la Santiffima Trinità, 
mi la tua creatura pur brama fatiarfi di quelle minuc- 
ciole della tua Sacra menfajquefto à me farà affaijò noe 
fclice5s'io potrò hauer luogo fotro i piedi dVno de tuoi 
cletti.Così ragionando con Dio/pirò quella Santa A- 
nimain manodegl'Angioli^da i quali tante volte qra 
ftato confolat05& elfi trionfante l'apprcfentorono alla 
Cclefte Gicrufaicmme, Tanno dinoftra falute 14/0. 
fottoil Pontificato di Nicolò Quinto, clTcndo vifluto 
in penitenza in quel Eremo^quarant'anni, le fù fepol- 
10 in quell iftefTojuogo . 

Epitafio di Alberto. 

i'^f^ penitenti ^rand'^iitri$ > 
J(^mUo di ul mert§ f 
Che 'vmenJo £oJend qua^iùìif tttré 
Frk gl'Jni 'toh quel Un ^ chiì(^ielftferré, 
Z^mt , mé dormiri fino , cbt l Sole\ 
Cm^erk queda moli , 
E poi defìo ^frì qufl/c pure firme 
Del Cielro/gera l'orme. 
Non fi tofto fi fparfe , per quei contornì la nouella 
ddia fua morte, che d'ogni parte fi fcntiuaiio gcmir i , c 
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lamentl,chc tndauaho al Cielo, haùénaoloro perduto 

il fuoauuocato, ^cinterccfforc appreflb GiesùChrifto 

Signor noftro, onde diceuano ; infelici noi , chi più nel- 

l'opere Sante ci farà guida ? chi riaccenderà più in noi 

"conconfegliramordelcielo?chicolfuo zelo farà in 

' noi più ardente la voglia,la quale ci fpingeua à tutte le 

attioni veramente Chriftiane, e perfette > conchipar- 

.tiremo noli penfieri^dcfidcrij^gaudij , dolori, timori ,i 

/rutti^glacquifti,* le fperanze noftrc ? ò Albcrtoci hai 

•abbandonatÌ5Ìl quale forti caufa di molto noftro bene^ 

forti efca di pudicitia^e fuoco di Santo amore , ci hai la- 

ifciati fcòfolati in quefte miferi^e te ne fei falito à go- 

^dere quei fruttijche ti preparò la tua Santità^prcga per 

-noijche qui rertiamo fconfolatr . 

Mà andiamo di gratia confidcrando la fua virtù , e 
paragonandola alla vita de gl'antichi Patriarchi, ve- 
diamo fe haueuano ragione quei Popoli di dolcrfi dcl- 
la fua morte . 

Adamo fu marauigliofo Padre , principio, e radice 
del genere humanojquefto noftro feruo di Dio;Alber- 
to fu Padre di moltijnon quanto alla carne,ma quanto 
allo Spirito, à quali diede foccorfo nell acquirto delle- 
terna »ità. A quello le bcftic^furono vbidienti , ma non 
gl'vbidironolebertie interne, che haueuano alberga 
nell'animo fuOjchc perciò il ferpcntc,erinuidiaintro- 
dufiero nel Mondo la morte: ma il noftro Alberto refe 
tutte le beftie interne vbidienti all'imperio della ra- 
gione^ e non lafciò all'inimico alcuno inftromento; col 
quale potcffe offenderlo . 

Abcllc 
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AbeHe fù irprimò^ clic offert àDio grati Sagrifidj^ 
ma furono fanguinofijC di beftie: Alberto fagrificau* 
fc ftclTo àDio con vna perpetua mortificatione. 
f Enoce Noè ibno molto ftiniati,e con ragione: rno, 
perche iù translatorl'altro.perche nel diluuio faluò do 
gni forte d'anitnali. Ma il noftro Alberto è maggior di 
loro quanto a gl'eirempije coftumi.Non è perfetta l'aU 
Icgreixa di Enoc, poi che conforme alle leggi, hà da 
morire,mail po (ledere l'eterna vita , come hà fatto Al- 
bertOjapporta il fommo, e vero contento. Egli hà poi 
feruatOjnon l'arca piena d'animali , ma molte Terre dì 
huomini ragioneuoli d'ogni felfo , e d'ogni ctàdalU 
morte della pelle. 

Queftojcome vn'altro Abraamo, feguendo la voce 
di coluijche lo chiamò fuori della fua paterna cafa , l'y*. 
bidì fempre fino alla morte. Abraamo albergò gl'An» 
gioii in cafa, non fapendo chi fi fuifcro^ma Alberto gli 
riceueua nel fuo Erenio con grandilTimo fplendorc , c 
caritàjconofcendoli per tali. 

Con Ifaac feguì il precetto del Celeftc Padre , non" 
per clfer vccifo, ma per falire al monte delle virtù : ca* ' 
rico non di legna,ma di continenza, con la quale accc^ 
fo il fuoco del Diuino amore fopra l'altare del cuor 
fuojotferfe fe ftcflb Hoftia^e Sagritìcio àDio molto ca- 
ro . Quefto à guifa d vn altro Samuele fù caro à Dio , * 
à lui feruì fino alla vccchiaia,e fino alla morte.Quefto 
. hà imitato la manfuctudine di Dauidjlc lafuafortez-. 
^a5Combattendo,non contro'I Gigante Gohajmacon- 
Ko'l Gigante infernale^cinto non di carne ; ma di maU 
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na^ità: vfci Alberto contro qucfto à combattere , c col 

baftone della fede,e dellacontinenza^ne acquiftò con- 
tro lui vn nobile Trofeo . 

Elia fuggì la perfecutione di Icziabellc; & Alberto 
quella del peccato.©' benedetta anima;che fci andata 
immitando tutti i Santi neH ardentiirimo defidcrio del 
fomnio bene , che hora tu godi , ò Diuino feruo del Si- 
gnorc.perche in Terra amarti Dio perfcttamétc,fprer 
xafti perfettamente il mondo : fprertafti qucfta vita 
mortale con tante auftcrità : facefti gran penitenza : 
mortificarti grandemente te fteflb : patirti fame , frcd- 
dojcaldo 5 & altri dilagircompatifti a Chrifto nella me- 
ditatione della Croce: portarti nel tuo cuore le piaghe 
dolorofe di Chrirto : manifertarti al Mondo la gratia di 
Dio riceuutaihauertigran fede: forti di gran fperanza: 
arderti tuttodicaritàiamartilagiurtitiain te rteflbxhe 
perciò viucrti fobriaraentejiurtamente^e piamente: fo- 
rti molto fauio nei negotij della tua falute , ricordan- 
doti della tua palTata vita, confiderando la prcfentc , c 
preuedendo la futura:amafti grandemente la fobrietà: 
■non curarti ponto le cofe del corpo , per quelle dell'a- 
iiima:forti zelante della falute de gl buomini: fprezza- 
fti con alto cuore la morte del corpo : forti amico della 
continenza: forti nemico della vedettarcon gaudio im - 
menfo portarti nel cuore la Croce di Chrifto : hauerti 
gran pietà dell'anime peccatrici: bramarti con anfieti 
la falute di tutti : forti huomo fi uttuofo , che liduccfti i 
Dio molti Popoli 5 pregando per loro: forti pieno di 
Chrirto,poi che m lui eri trasformato;fofti pieno d'hu- 
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flìiltàjcliiamandofi tcrrajC cenere , riconofccfti co graa 

dolore il tuo errore,e l'emendafti: in fomma fofti mira- 
bile Alberto nella tua conuerfione ;poi che Iddio ti ti- 
rò dall'abiffo 'le gl'errori al colmo di tutte le virtù . Ti 
preghiamo , per quella tua gran carità à pigliare la no- 
ftra protcttione apprc (ìb la Diuina Macftà , prega per 
la noftra falutC;Come già faceftiper gl'altri viueado . 

Come il Monte Ballato reftò honorat o , 
ficfù fatto celebre, per Ihabitatio- 
ne del Beato Alberto; & di al- 
cune altre particolarità. 
Gap. VII. 

ARGOMENTO. 

Si fi il M^nti VélaT^jj) 
Ty^lhtfté , in cui /il 4:;^:^$ 
Vrtnde , (he fin hàhiuto ^ 
£ Dio glorificéto . 
P#r lui ietgono Temfìj , 
Ver lui 4 Dio fi conutrttfconitempij , 
P#r luicorron It genti 4 dar honore^ 
Con Voti al fito Signore . 




V T T I i Signori Legglftì approuano que- 
lla fentenza^che vn luogo infame di publi- 
che meretrici,non può già mai dishonorarc 
la Caftità, ma ben per contrario, la Caftità 
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può honorarc qual fi voglia infame luogo : onde Tuci- 
dide Filofofo lafciò fcricto , che gl'huomini acquiftano 
le polTcirionije non le poflefiioni acquiftano gl'huomi- 
«li . Rabbi Giufeppc Hifoparo fcriire, che l'hucmo ho- 
nora il luogo,e non il luogo honora rhuomo . Demow 
critofolcuadire,che la gloria,nonnafce dal luogo, ma 
dalla perfonajchc habita quel luogo ; perciò Ahftippo 
Filofofo, effendo fatto federe alla menfa nell vltimo 
luogo da Dionigi Tiranno5ad vn conuito, per maleuo- 
Icnzajche haucua contro di lui , volendolo in quell'atto 
dishonorare,forrife alhora il Filofofo, dicendo . Hoggi 
ò Dionigi tù hai voluto honorarc , 5c illuftrarc quclto 
infimo luogo conia perfonamia .Di più,l'huomogiu- 
Ilo, ò fia prigione fra ladri , ò in altro luogo infame frà 
perfonc infamijnon riceue perciò infamia, ò vitupero, 
ami honora quel luogo • Ecco l'eflcmpio in pronto di 
Giufcppe Patriarcha,del quale e fcritto , che 1 ddio era 
feco in prigione.Se dunque Iddio era fcco in quel car^ 
ccre,chi negarà,che più illuftrc non folfc quella prigio- 
ne di Giufcppe,che il Palaiio di Faraone ? 

Il Monte Caluario non dishonorò Chrifto,ma Chri- 
fto fece fi gloriofo il Monte Caluario, che tutti i Pren- 
cipi del Mondo l'hanno honorato,5c mille volte baccia» 
te le fue pietre,& lafua poluc . La Croce già fupplicio 
de malfattori, e perfonc infami, non infamò Chrifto, 
anziquella,dalle fue membra riceue tanto honore,chc 
hoggidì tutti l'adorano . Sant'Agnefahonoròilprofti- 
bolo,ne da quello cffa fu infamata, mà fi fe più illuftrc . 
Il Monte Ballaro; ouc habicò Alberto in così afpra pe* 
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fìltcnta, douc era il concorfode gl'Angioli del Cielo i 
& Iddio ifteffo; fù dunque illiiftrato 5 flc fatto celebre | 
per l'habitatione deH'hnomo di Dio Alberto , e per lo 
Sepolcro di S.CattarinaVerg.eMartirc^che perciò no 
fi fdegnano i gran perfonaggidi entrare in quella fpe- 
lonca già da Alberto habitata quando viueua, la quale 
fpira in fe ftefla diuotioncihorrore.per il fito del faflb : 
de conipuntione di cuore , per gl'vfficijda gl'Angioli là 
dentrofatti. 

Hor paflati quaich anni doppo la morte d'Alberto , 
cflcndo gl'huomini di natura lua più inclinati al male , 
che al bene, moltiplicorono di nuouo i peccati , in ma- 
niera tale,che irritorno la Diuina Clemenza à mandar 
nuouo flagello.,pcrò chcjpcr quel paefe vi fi trouò vni 
takjè tanta quantità di voraci Lupi, che vfcendodallc 
felue à fchiere,armati di crudeltà , infidiauano non piij 
à gl'animali irragioneuoIi,ma colmidi furore^e rabbia, 
fitibondidifangue humano, diuorauanohuomini^don* 
ne,giouani,fanciullire quanti fegl'inccntrauano, facé^ 
done tal ftrage , che le pietre fi fariano mofle a pietà : 
fucntrauano le grauide : leuauano dalle poppe i fan- 
ciulli alle pouere madrine faceuano tanto male, che co- 
fa affai difficile farebbe immaginarfelo, non che à con*» 
tarlo'.e per moftrare,che quelto era euidcntc di Dio fla^ 
gello , non valcua contro di loro humano ingegno, di 
lacci,di foffe : ne valeua il perfeguitarli con archibugi, 
fpade ,haftc , 5c altra forte d'armi offenfiue , perciochc 
Iddio haueuaarmato la creatura alla vendetta de fuoi 
nemiciicome dice il Sauio . QjJal confegliojqual giudi- 

L % ciò, 



cIo,qual penfiero penfiamo noi, che fofle di quelle pò- 
ucre genti in quel tempo ? Alla fine vigilando i Spiri, 
t uali Partorì , inftituirono digiuni , ordmorono folcnni 
Proceflìoni , & inuocorono l'aiuto di Maria Verg.Ma- 
- às^àì Dio^diccndo • 

Chi diirtnferno al Dio tolihdiU n^ité , 
E pcftdHi poffente 

TranquilU péce airafànnata gente | 

T^fguArdati preghidmo 
Ci* affanni f in cm biniamo, 
E rendi quelLion placato Agnello , 
Ch'hi mojjo i Lupi à fardi noi macello \ 
Inuocorono l'aiuto ancora di Cattarina Vergine , e 
Martire, c di Alberto Confeflbre:, ài cui prieghi fi rac- 

commandoronoappreffo la DiuinaMaeftà: il che fat- 
to,cefsò quella iniiuenta di Lupi , e reftorono falui da 
ilorooltraggi.Alhora,acciòchc alla pofterità fofle no- 
tOjC manifeftoquefto fauorriceuutodal Cielo, per in- 
terceffioncjin particolare della Madre di Dio, fabrico- 
ronovnaCapelIainhonorcdi Maria Vergine, puoco 
difcoftoda quella di S. Cattarina ncH'ifteffo Monte, 
douc con fucceffione di tcmpo,di tutte due le Capellc, 
fi è fatto vn corpo folodi Chiefa grande , come fi vede 
hoggidi\reftando peiòil Sepolcro di S.Cattarina intat- 
to nella fua primiera forraa>mainclufo nel Corpo della 
Chiefa, comeèaponto la Cafa Santa di Loreto, nel 

corpo della Chiefa grande . 
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" Pafforono puochi Anni , che furono quei Popoli , 
altri tribolati, pcrciochc^nauigandofi il Lago Maggio- 
re con molti NauigU di Mcrcantic,comc grani,vini,!c- 
{^najCarbonc5faIe,oglio,marmi,calcina, formaggio, i5c 
ti'oejni forte in fommadirobba,pcr vfode gl huominù 
5c in particolare , per foccorfo della Città di Milano : 
come <]ucllo.che fe benc,non è dominato da tata qiiait 
titft.e qualità di venti,come è il mare, è nondimeno an- 
eli cflb fogettoàdiuerfi ventÌ5Come Tramótana, Mar-^ 
guiTOjlntrafca5Marengo,lnuerno,Bo:tzafcajCuffo,^ 
altri, per i quali fi turba,fi fa furiofo5Ìnalza le onde,mu 
gi(re,abbattc i fcogli^impedi{rcinauigantÌ5TÌeta le pc- 
fcaggioni è caufa, che i Barcharuoli non ponno gua- 
dagnarfi il vittojcol far noUo^ne i Pefcatori, pefcando. 
li Mercanti reftauano all'horanon puocodeterioratijò 
per le mercantie, che fi perdeuano con gl'huomini , af- 
togandofi , òper non poterfi quelle fpacchiare à tempi 
determinati, & Milano rcftaua priuo del fuffidiojchc 
quotidianamente gli reniua di diuerfa monitione , per 
k> che fi fece detto Lago àquei tempi tanto bcftiale, 
per molti giorni^che non fi poteua nauigare,&le gen- 
ti patiuanodiflagio non puoco, oltra i pericoli di nau- 
fragio, che fopraftauano ; Ciò vedendo gl'habitatori 
circonuicinijcomc già auezii di ricorrere à i numi Ce- 
Icfti^per aiuto ne i loro bifogni: Inuocorono il Gloriofo 
S.Nicolao , il quale per hauer hauuto da Dio gratia d'- 
acqucttar il furor dell'acque (come fi legge , che paci- 
ficò il Mare turbato,nauigando egli verfo la Paleftina) 
che co l'aiuto fuo volcfie fauorirli apprelTo Iddio.CoG 
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per l'intcrccflione del Santo furono cflauditiifi fece 
quieto il Lagone nauigabile . 

Li Popoli poi,per ricognitione d'vn tato beneficio, 
raccolta fra loro buona quantità didenarÌ5fabricorona 
vna Chicfa in honore di S.NicoIao, che hoggidì fi ve- 
de fituaca nel predetto Monte Ballaro, ma appartata 
dall'altre due Capclle già dette. Horàqucftain quei 
principijjhebbero quelle gcti tanta diuotioncjche fer- 
uì molt anni per Parochia à tutte quelle Terre circon- 
ftatircosìhebbe principio quel celebre luogo diS.Cat 
tarinadel SaffaBallaro fopra il Lago Maggiore. 
- Fabricate le tre fopradetteChiefe, ben cheàciafcu 
fià di quelle lofibro diuote le genti, per le gratic diuer- 
famente riceuutc, vifitandole conProceflìoni, 6(ob!a. 
tioni:eraperÒ5& è in maggior diuoiione quella diS^Cat 
tarinajla quale,per eflèr picciola, e non vi potendo ca- 
pir le genti in quei principesche vi cócorreuano, per la 
rodiiiotione, venero in penti ero gl'hucmiin di aggran- 
dirla.pcr poter tutti commodamente fcncir le Mefie^ e 
compire i loro douuti oblighù onde gettorono i fonda- 
menti 5 per fare vn fpaciofo Tépio di quella Capella di 
S.Cattarinajnon haucdo nfparmio à qual li voglia fpe* 
fajnè à fatica. Qu^ando^ccco vnanottejmentrc tutti da- 
uanoalle ftracche membra, colfonno riftoro, miiaco^ 
lofamente le fondamenta giàfatte, furono diUlpate fu 
fio dalle prime pietre5fcnza alcun ordine , in qua , & ia 
là difpcricjcome videro il giorno feguetc imaftrij^c la- 
uoratori, che fcmbraua à ponto il Tempio di Giuliana 
i^pollata dillìpato , & minato dalla mano di Dio . p.erò 
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vedendo le gcnti,quelle pietre diiperfc , Se diftrutta la. 
loro di nuouo principiata fabrica, venero in parere ^ 
che ciò auiiencflc dalla Diuina volontà, come in effet- 
to era; acciò quel Maufeolononfofle, nèpiù alto,nè 
più Iargo,nè più grandedel diffcgno fatto dall'Angio* 
lo 5 effendo al viuo à fimilitudine di quello del Monte 
SinHjCofi ceflbrono dalla fabrica, e reftò if detto Ma u* 
feolo nella forma primiera . 

Ma acciò il Sacro luogo nonrcftafrepriuodc i Dfc 
uini Suffragi], ami vi fofTcroperfone, che haueffero 
conlinuacura di quello: fu datto il gouernodieffojfìn 
da principio alH Padri diS. Ambrogio ad Nemus di 
Milano, aquali pofciaè flato confirraato da Sommi 
Pontefici . lui è flato fabricato vn Monaflcro per loro 
habitatione in quella grandezta, cpoueità, che il fito 
richicdcjCffendoui puoco luoco . Qucflo hoggidì è ha. 
bitato dalli predetti Padri, fotto la protettione di 
Cattarina,il cui patrociniadi quel luogo è tanto di lei 
fingolare,c paiticolare,chc per lehumidita de tempi, 
eadendo dal Monte indiiierilluoghi/afn,grandi,pic- 
ciolije meiranLnon tanto digiorno , quanto di notte , 
nonhanomai (mercè alla. fingolar protettione di Dio, 
& di S.Cattarina ) factopur vn minimo nocumento ad 
alcuno ; non tanto huonùni, & animali habitatori del 
luogojmaneancoàfbrallieriche vi vengono effendo- 
nepiù volte de fafTì caduti in meno eie circoli di per. 
ione, fenza nocumento alcuuo, con marauii;lia {ìdoq^ 
lare diquellixh*eranoprcfenti,&delliabfenti,che hà- 
no vdito tal cofa. lain particolare^ cinque anni fa h^ 
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bitauo vna camera fogctta al faflb , * vna notte , che 
pioueua dirottamente , dormcruJo io , cadè dal Monte 
Tni^ran fafib,fopra lamia camera di pcfo intorno acé- 
to lirc^ilqualc ruppe il tctto,icantiri grolTi,*: altri trat# 
tenimenti del coperto , & ,fenza lefione alcuna calò à 
baflb5haucndo fatto quello vna grandifsinia ruina fo- 
pra lacamcra,pcr la quale fi versò dentro di effagran- 
difllma quantità d'acqut dalcielo,cofa in vero miraco- 
lofadafentire, &marauigliofa in quel tempo da ve- 
dere: altri marauigliofi cafi feguiti potrei addurre che 
per breuità tralafcio, per non eflcr proli fio . 

Inqueftoluogo viuono hoggidi fino al numero di 
quatordeci Frati,aiutati, parte daH elemolìne de fora, 
ftieri pellcgrini,che concorrono parte dalle ceichcdtL 
la Diocefi di Mllano,e parte d alcuni puochi beni^ da 
dinoti di quel luogo lafciatiin dote . 
, , Perii celebre dunque nomediqucftoluoijOjfottoIa 
protettione diCattarina VergincjC Martìrc,e di Alber 
ro Confeflbre,dal quale hà hauuto origine ad effer ha. 
"Imitato, efabricato, èquefto ifteflb in lontani luoghi 
nominato per luogo miracolofo^comc in effetto èspcro 
vi cocorrcgran quantità di pellegrini, fi lórani , còme 
vicini per riceuere nuoue gratie, & per fodisfarc à vo- 
ti di ijià fattijinteftimoniodichc ogn'anno vicócor- 
ronol'infrafcrittc Terre^có obligcper voto fatto d'an 
dami, vno per cafajcantando Littanie, Hinni, e Salmi ; 
chi per le tempcfte, chi per la peftc , & chi per altre ri- 
ccuutc graticjdoue oltra le communi oblationi , fi fan. 
po ancora le particolari di cera, denari, flc d'altre cofc^ 
i nomi dcIJc Terre fono gucfti • Ve- 



Cuironc • 
Maini 
Binino • 
Bel forte' 
Veli. 
Boggio . 
MaOiago • 
Gud. 
Inarfo • 
Daiic . 
Gaggiada. 
Murazzone* 
MuOuni . 
Velmè. 
Concagno , 
Ghiuirà . 
Trauedona . 
Moallo. 
lenti. 
Cardana • 
Cocco . 
fircnta . 
Mombello . 
Rancio . 
Germignaga. 
Bclgirà. 
Pcrmczzo. 
Bcfnà • 



Vedano^ 
Dobbìà. 
Afcio. 
Cuuio. ^ 
Penafca • 
Onaea . 
Cafcniago • 
CofTogno • 
Gaggio. 
Berna. 
Cfoff. 
Schiano.' 
Cedei ago.' 
Ligurno. 

Gaegiolo . 

Caftrognio • 

Bardelle. 

Terni . 

Cadrcggii 

Bogno , 

Gimore. 

Carni fo. 

Suigo. 

Cerro . 

Arollo. 

Palanza. 

Nibium . 

Semirago, 

Albugii. 
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Bigiogéro! 

Casbegno • 
Orino* 
Suino. 
BelniontcJ 
Baraflb . 
WorofoIIor 

Calcini di fopriic difotto! 
Cazzago. 
Gaii. 
Buguggijl ; 
Azzà. 
Liffago: 
CazzoneJ 
Bofto. 
Befozzo* 
ComabìoJ 
Brebbia , 
Ifpra . 
Turo . 
Caraui J 
S. Andrea .2 
Laueno. 
Leggiuno r 
I uino. 
IfcIIa. 
Ma (Tino* 
Irago • 



Di tutte qiiefte Terre fopranominatc alcune di loro fi erano' fcor- 
date de i benefici) da Dioriccuuti ad intcrccllìone di S. Cattarina , & 
haueuano tralafciati globlighi da fodisfarCjOnde , coH permettendo 
Iddio furono flagellate più volte dalla Tcmpeila,chc gli leuò il pane, 
& il vino,ma riconofcendo quelli il loro errore commcffo , hanno du- 
plicato il Voto, & boravi vanno duoi volte l'Anno i compire iloro 
oblighi . 

Bt acciò i fedeli,deirvno , & dell'altro fedbfoflcro più folleciti la 

vifitare quel Sacro luogo , ì Sommi Pontefici vi hanno conccflè molte 

lndulcenzcperpetue,i confolationc de\'iui,Sc de morti, & vi fono dì 

più collocate nella C apclla di S Cattarina molte sacre Rcliquicjtcni^- 

tc CQ snoki veneratone da quei Fadri.i cui nomi fono gVInfrafciìttu 
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Reliquie. 



II Corpo (ìcl B. Alberto Berozzo' 
' Vna CoftaciiS.CattarinaV.cM. 
D'c i Capelli di detta S. Cattarina • 
Del Legno della Santifs.Croce . 

Del Latte della K. Vergine Maria • 
Di S.Bartolomeo Apoftolo- 
Di S. Giacobo Apoftolo • 
Di S. Maria Madalena, 
Di S.Viocenzo Mart. 
Di S. Maurìtio Mart. 
Di S. Lucido Mart. 
Dì S. Sifto Papa , e Mart^ 
t)i S. Eufilio Vefcouo . 
Di S. Gottarda Verg. c MlfC. 
Di S. Epifanio Mart. 
Di S. Rocco ConfcfT. 
pi S. Eufebio Mart. 
Di S. Stefano ProtomartJ 
Li S.Sifino Mart. 
Di S. Martio Mart. 
Di S. Valerio Mart. 
Di S. Antonino Mart. 
Di S. Saturnino Mart. 
Di S. Innocentio Mart, 
Di S. Simplicio Mart. 
Di S. Simpliciano Mart- 
Di S. Policarpo Mart. 
Di S. Cornei IO Prette, e Mart. 
Di S.EIifabetta. 
Di S. Cofmo Mart. 
Di S. Damiano Mart. 
Delle vndici milla Vergini» 
Della vefte del B. Martino . 
Del Monte Cai nano . 

Della Veftc di S. Eulalia Vergine , e Mart. afperfa di 

Sangue. 

Liner A: Reliquie del Cemitcrio di Calepodio * 'r 
Del Sepolcro del N. S. Gicsù Chrifto. ^ 

Hora mi rcfla i dire,che doppo la morte deirhuomo di Dio Albcr- 
rOjCflendo egli ftatoSepoItonell ifteflb luogo douchà fatto peniten- 
jta,corac habbiamo già dccto^c flato molt'anni occolto^c non fi fapc- 
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uail luogo jprcf?fro(!el Tuo depo/Ito. Ma Iddio, che vuoIe,chc fi come 
I Santi fuoi fono glorificati in Cielo , fiano anco le loro Reliquie vene- 
rate in Terra, doppo ottantacinque anni della fua morte , Io volfc ri- 
uclare à confolationc de kdcìi , 

L'Anno dungue di noftrafalute rf^j.il dì trcdccidi Ludio,ra- 
ccndofi alcuni fondamenti intorno al la Capella di S.Cattarina , dalla 
parte verfo il Montc,fùtrouatoil Tuo Sepolcro, con il Corpo tutto in- 
tiero, come fc Me puochi mefi inanz! folamente morto, Lotrouò 
Maftro Zacharia ,& Maftro Pietro Maria fratelli Muratori del luogo 
di Bcrfago . Quando s aprì quella Santa Tomba , ne vfcì vn odore fi 
fuaue,che auanzaua la fragrantia de Balfami , & d'altri odori Sabei 
onde reftorono le perfonc ftupide,& immobili come Statue per l'am' 
miratione non fapendo difcernere , che forte di fragrantia fb/Te quel- 
la , la quale duro molti giorni . Vi fu prefentc M. Prette Gio/Pic- 
tro Sabbadino da Carauatc , & M. Gafparo da Leggiuno oltra 
gì altri molti,che per breuità tralafcio , i quali tutti pieni di CTandif- 
fimo contento, mandauano gran copia di lagrime per confolationc 
cordiale,che haucuano del trouato Teforo,hora Ita ripofto nella Ca- 
pella di S.Cattarina con l'altre Sante Kcliquie, già fcttantaoouc anni 
lono,chc fu trouato. * o _ 
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